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Commenti

L’intervista

Sanità

D omenica, 16 luglio - Per la
prima volta in questa guerra

ho visto un missile solcare il cielo.
Passano troppo veloci, o forse si è
troppo occupati a fuggire per riu-
scire a vederli. Questa mattina pe-
rò Abed e io ne scorgiamo uno fen-
dere la cortina di fumo che ci so-
vrasta. «Habibi! Amico mio!» gri-
da Abed, mentre io gli urlo «Ster-
za! Torna indietro!» e ce ne fuggia-
mo a tutta velocità dalla periferia
meridionale di Beirut per non esse-
re colpiti. Facciamo appena in tem-
po a svoltare l’angolo della strada,
ed ecco una violenta esplosione e
dalla via che abbiamo appena la-
sciato levarsi un’enorme colonna
di fumo denso. Chissà che ne sarà
stato degli uomini e donne che ab-
biamo visto fuggire un attimo fa
nella speranza di scampare a quel
razzo israeliano? Durante un’in-
cursione aerea non vedi che qual-
che metro intorno a te, e ti preoccu-
pi soltanto di salvare la pelle.
 segueapagina24

PERCORSI
DI PACE

ROBERT FISK

Roma

È una settimana cruciale. Si chiu-
derà giovedì o venerdì al Senato
con il voto sulle missioni all’este-
ro. E la ragionevole certezza di
due voti di fiducia in pochi giorni
(pacchetto Bersani&manovra
più Iraq, Afghanistan e altro) ri-
lancia il dibattito nel centrosini-
stra.
Sarà pure «sexy» - come sostie-
ne Prodi - una maggioranza esi-
gua a Palazzo Madama.
 segueapagina7
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SE ASCOLTANDO LA RADIO UN VIAGGIATORE...

VITA E MORTE
A BEIRUT

«Laguerraèatroce,sempre.
Perquesto iosostengo
ilcessate il fuocodaambo
leparti.Ecantoper i libanesi

vittimedellebombe,come
per ipalestinesie imiei
connazionali.Bastasparare,
basta immediatamente.

Credoneldialogopersino
conHamas,maconquesti
terroristinonsipuòtrattare».

Noa,cantante israeliana,
laStampa23 luglio

«COLPIRE
HEZBOLLAH
NON I CIVILI»
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IL PROCESSO ALLA CORTEFEDERALE

C ome in una tragedia greca,
due antagonisti si affronta-

no mentre il coro compiange i
morti delle due parti e i vecchi di-
sperano della saggezza delle ri-
spettive azioni. Eppure, siamo al
punto che se non vogliamo lascia-
re che la natura in Medioriente
faccia il suo corso con un esito ca-
tastrofico per il mondo intero,
dobbiamo impegnarci assoluta-
mente nella trattativa, anche se
oggi appare priva di speranze.
La prima alternativa è la più faci-
le. Israele potrebbe, in pochi gior-
ni, spazzar via la resistenza del
Libano.  segueapagina25

■ di Ninni Andriolo

LO SCRITTORE MEIR SHALEV

D iario di un automobilista che
scende l’Italia delle vacanze

col rimpianto della filodiffusione
e delle frequenze radio: le ha la-
sciate a casa, chissà se le ritrove-
rà. Cambiano ad ogni curva nella
corsa verso il mare. Radio Tre, i
libri di Fahrenheit, le prime pagi-
ne del mattino, politica e proble-
mi del mondo; musica barocca e i
concerti di ogni sera. Tutto can-
cellato dallo spezzatino della mo-
dulazione di frequenza che è una
specie di favelas senza strade si-
cure dove l’intelligenza è riposta
fra le cose inutili. Inutili, per chi?
Aiutano a pensare e a capire assie-
me a poche altre voci finite nella
banlieu: Radio 24, Radio Capital,
ascoltarle è esercizio di volontà.
 segueapagina25

«TAGLIEREMO
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INTERVISTA A LIVIA TURCO

Calciopoli, c’è aria di «sconti»
Domani la sentenza d’appello

Libano, spiragli di pace tra le bombe
Mentre continuano i bombardamenti su Beirut e i razzi tornano a uccidere a Haifa
il premier israeliano Olmert apre a una forza di pace composta da Paesi europei
Ferito militare italiano osservatore Onu, polemica con l’ambasciatore di Israele

Diariodiunasettimana

Foto Ansa

Voto sull’Afghanistan
Prodi chiederà la fiducia

I l ferimento in Libano del
capitano Roberto Punzo,

in missione per conto del-
l’Onu spiega di per sé le dif-
ficoltà, sul campo, di un in-
tervento multinazionale ac-
cettato anche da Israele ma
rifiutato da Hezbollah. Le
parole sono una cosa, le
bombe un’altra. L’Italia as-
sume dunque un ruolo cen-
trale nella ricerca della tre-
gua (pace è parola troppo
impegnativa). Prodi, però,
ha anche altro a cui pensare
(il pendolo dell’Unione).
C’è incertezza se mettere o
no la fiducia sul rifinanzia-
mento della missione in Af-
ghanistan. I nove dissen-
zienti vincolano ad essa il
loro sì, ma il presidente del
Senato Marini esprime pa-
rere contrario. Il suo ruolo
istituzionale gli fa auspica-
re l’apertura di un dialogo
tra maggioranza e opposi-
zione sulla politica estera.
Un voto aperto, quindi, e
non la fiducia al governo
che la Cdl non potrebbe cer-
to sottoscrivere. Prodi, tut-
tavia, continua a temere (a
causa dei nove) di finire sot-
to e, probabilmente, fiducia
sarà. C’è poi l’indulto. Il
ministro Di Pietro annun-
cia che così non lo vota, e se
non gli vengono incontro la
corda si spezza. Le carceri
scoppiano, ammette, ma
perché inserire tra i reati an-
che quelli fiscali, finanzia-
ri, societari e contro la pub-
blica amministrazione? At-
tualmente in galera per co-
se del genere ci sono 78 per-
sone. E allora qual è lo sco-
po: svuotare le carceri o
non farci andare i furbetti
del quartierino (e liberare
Previti)? Difficile non esse-
re d’accordo se non fosse
che per approvare l’indulto
occorre la maggioranza dei
due terzi del Parlamento.
Servono quindi anche i voti
di Forza Italia che, fedele al
suo dna, senza il colpo di
spugna non ci sta. Come se
non bastasse, il ministro
della Solidarietà Ferrero
(Rifondazione) prevede
per il governo di cui fa par-
te rischi concreti di crisi se
la Finanziaria dovesse toc-
care la spesa sociale. Picco-
la domanda che formulia-
mo all’Unione, certi che an-
drà tutto per il meglio: su
cosa siete d’accordo?

Il capitano Punzoviene soccorsodopo essere stato ferito FotodiYaronKaminsky/Ap

Franchiapagina12

■ Una normale giornata di guer-
ra: bombardamenti su Beirut, altre
due vittime israeliane a Haifa per
la nuova pioggia di razzi lanciati
dagli hezbollah. E anche il feri-
mento di un militare italiano, il ca-
pitano Roberto Punzo, in servizio
tra gli osservatori Onu, sul quale si
sviluppa una polemica tra il sotto-
segretario Craxi e l’ambasciatore
Gol che accusa: «Non l’hanno col-
pito gli israeliani, prima di parlare
si informi». Ma è anche una gior-
nata di speranza. Il premier Ol-
mert si dice disponibile ad accetta-
re una forza di pace composta da
Paesi Ue, che sarà - come ha anti-
cipato Massimo D’Alema nell’in-
tervista a l’Unità - uno dei punti
centrali della conferenza di Roma.

 DeGiovannangeliTarquini
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Italiano ferito, polemica con Israele
Roberto Punzo colpito al-
l’addome. Bobo Craxi: «So-
no stati gli israeliani». L’am-
basciatore Gol: si sbaglia

UNA GRANATA GLI È ESPLOSA VICINO,

sulla cima della collina di Marun el-Ras sul ter-

ritorio conquistato l’altro ieri dall’esercito isra-

eliano. La postazione degli osservatori del-

l’Onu è ben visibile e

quella granata non

doveva finire lì, a po-

chi metri dal punto

d’osservazione dove operano uo-
mini disarmati. Il capitano Rober-
to Punzo si è accasciato a terra,
preso in pieno dalle schegge che
gli hanno perforato l’addome. Lo
hanno soccorso immediatamente,
un elicottero lo ha portato in uno
dei centri ospedalieri più attrezza-
ti, ad Haifa, dove lo hanno imme-
diatamente operato allo stomaco.
È grave, ma non è in pericolo di vi-
ta, anche se la prognosi resta riser-
vata.
L’agguato è avvenuto intorno a
mezzogiorno, le 13 ora italiana, un
colpo sparato dagli Hezbollah han-
no detto gli israeliani che il sotto-
segretario agli Esteri Bobo Craxi
ha smentito aprendo una polemica
aspra con l’ambasciatore israelia-
no in Italia Ehud Gol. «L'osserva-
tore italiano dell'Onu potrebbe es-
sere stato colpito dall'esercito isra-
eliano mentre faceva rifornimento
di carburante per la base Unifil -
ha riferito Craxi. Un’affermazio-
ne che, alla vigilia del vertice a Ro-
ma, ha fatto irritare non poco Isra-
ele. A stretto giro è arrivata la ri-
sposta durissima dell’ambasciato-
re Gol che ha definito le dichiara-
zioni ufficiali «totalmente sbaglia-
te». «Craxi - ha aggiunto il diplo-
matico - avrebbe fatto bene a con-
trollare e verificare prima i fatti di-

rettamente con l'Unifil». Comun-
que quella granata non doveva fi-
nire lì, non a pochi metri dalle in-
segne di pace e dalla bandiera
Onu. «Doveva proprio capitare
che fosse colpita - spiega una fon-
te Unifil, l’altra missione Onu
schierata dal 1978 sul confine Li-
bano-Israele. E aggiunge: «nei
giorni scorsi anche la patriot base
a Marun el-Ras è stata più volte
raggiunta dai colpi sparati dall’ar-
tiglieria israeliana». Ma la stessa
Unifil riguardo all’attentato che
ha colpito il capitano Punzo non
ha dubbi: «È stato - ha reso noto il
portavoce Hassan Saklawi - un
colpo sparato da Hezbollah a feri-
re al torace l’osservatore italia-
no».

Roberto Punzo, capitano elicotte-
rista dell’Aviazione leggera, fa
parte di un «gruppo di osservatori
Libano» che è sotto il controllo
dell’Unifil, anche se il suo gruppo
appartiene all’Untso (United Na-
tions Truce Supervision Organiza-
tion) che ha il quartier generale a
Gerusalemme. Punzo è uno dei tre
italiani che fanno parte della mis-
sione. Sposato, padre di una bam-
bina, vive a Roma dove è in servi-
zio presso l’ufficio logistico dello
Stato maggiore dell’Esercito an-
che se è napoletano. È considerato
un esperto, un ottimo pilota, un ex
bersagliere con il pallino del volo.
Figlio d’arte: anche il padre è uffi-
ciale dell’Aves e ora vive a Viter-
bo. Doveva rientrare il 12 luglio

scorso, il giorno in cui cominciò
l’offensiva israeliana in Libano.
Ieri la famiglia è stata informata
subito ed è stato lo stesso ministro
della Difesa Arturo Parisi a voler
rassicurare la signora Punzo tran-
quillizzandola. «Credo che per ora
resterò a Roma - ha dichiarato poi
la moglie del capitano dell’Eserci-

to - . Le notizie da quello che mi
dite sembrano confortanti». Augu-
ri anche da Prodi: «Questo mestie-
re di pacificare - ha detto il pre-
mier - richiede a volte anche dei ri-
schi estremamente elevati». Al
momento in cui è stato ferito erano
presenti anche altri osservatori di
altre nazionalità, tutti disarmati co-
me prevede la missione di pace. Il
gruppo di osservatori militari ita-
liani della Missione Untso che
opera in Medio Oriente dal 1958 è
composto da 7 Ufficiali. Untso è
la più vecchia missione di pea-
cekeeping delle Nazioni Unite, di-
sposta con la risoluzione del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite n. 50 in data 29 maggio
1948. Gli Ufficiali osservatori

hanno il compito di segnalare al
Comando Untso ed agli osservato-
ri degli altri paesi ogni trasgressio-
ne al cessate-il-fuoco tra le parti in
causa, Israele, Libano, Giordania,
Egitto e Siria, in quella regione, di-
pendono operativamente e disci-
plinarmente dal Comando del
gruppo osservatori dell'Onu ed
agiscono disarmati, utilizzando
soltanto strumenti di osservazione
e mezzi di trasmissione. Tra tutti
gli Ufficiali che sono stati inviati
sul posto fino ad oggi, c'è anche un
caduto: il Capitano Carlo Olivieri
ucciso al suo posto di osservazio-
ne il 6 ottobre del 1973 sul canale
di Suez. Dal 1' Aprile 2000, la
Missione è guidata dal Maggior
Generale Franco Ganguzza.

LA FORZA ONU

In Israele, Egitto, Siria e Libano
è la più vecchia missione di pace
ROMA Il capitano Punzo, ferito ie-
ri, è in servizio presso la missione
Untso. L'Untso (United Nations
Truce Supervision Organization)
è la più vecchia missione di pea-
cekeeping delle Nazioni Unite. Di-
sposta con la risoluzione del Con-

siglio di Sicurezza dell'Onu n. 50
del 29 maggio 1948, la missione
effettua sia il controllo del rispetto
del trattato di tregua, concluso se-
paratamente tra Israele, Egitto,
Giordania e Siria nel 1949, sia il
controllo del cessate il fuoco nell'

area del Canale di Suez e le alture
del Golan conseguente la guerra
arabo-israeliana del giugno 1967.
Opera in quattro dei cinque Paesi
storicamente interessati al conflit-
to mediorientale (Israele, Egitto,
Siria e Libano) ma i suoi contatti
coinvolgono anche il quinto Stato,
la Giordania. Grazie agli accordi
di pace tra Israele ed Egitto prima
(1979) e la Giordania poi (1994),
l’Untso è una missione numerica-
mente contenuta: al momento è

composta da circa 150 Ufficiali os-
servatori appartenenti a 22 Paesi.
Il gruppo di osservatori militari
italiani opera in Medio Oriente dal
1958 ed è composto da 7 ufficiali.
Anche un ufficiale italiano, il ge-
nerale Franco Ganguzza, nel 2000
assunse il comando della missio-
ne.
Il primo gruppo di osservatori mi-
litari (circa 600) di Untso giunse
nella regione nel giugno 1948 co-
stituendo la sede del comando ad

Haifa (Israele). Nel 1949 il coman-
do venne trasferito a Gerusa-
lemme, nella Government House,
dove è rimasto fino ad oggi. Il
mandato della missione prevede
due compiti essenziali: fare osser-
vare e mantenere il cessate il fuo-
co fino al raggiungimento di un ac-
cordo di pace; assistere le parti nel-
la supervisione e nell'osservanza
dei termini degli accordi di armi-
stizio del 1949. Si tratta di un man-
dato non legato ad uno specifico

territorio nè a scadenze temporali,
ma connesso col raggiungimento
della pace in Medio Oriente. Unt-
so è una missione con interessi re-
gionali: per questo i suoi osserva-
tori sono dislocati nel sud del Liba-
no, nell'aerea di separazione tra
Israele e la Siria, e pattugliano la
penisola del Sinai. Inoltre è una
missione disarmata (ciò dovrebbe
contribuire all'efficacia della sua
azione, in quanto facilita la libertà
di movimento) e permanente.

Aiuti italiani a Beirut. Siniora: grati a Roma
A bordo della San Giorgio acqua, cibo, cure. Inviato Onu denuncia Israele: ha violato i diritti umani

OGGI

I primi aiuti umanitari targati
«Italia» sono arrivati a Beirut. Ie-
ri la San Giorgio, nave anfibia
del gruppo navale al comando
dell’ammiraglio Emilio Foltzer,
ha attraccato al porto della capi-
tale libanese: a bordo 112 tonnel-
late di aiuti per la popolazione
stremata dai bombardamenti.
Ad accogliere i primi aiuti in as-
soluto, c'era il responsabile dell'
Alto comitato di soccorso liba-
nese, il generale a riposo Yahia
Raad, che a nome del premier
Fuad Siniora ha chiesto all'am-
basciatore Franco Mistretta di
trasmettere «gratitudine al go-
verno italiano per l'opera di assi-
stenza umanitaria a tutto il Liba-
no». Gli aiuti, sono destinati alla

«popolazione civile non combat-
tente», ha sottolineato l'amba-
sciatore Mistretta, che ha voluto
anche ricordare la «grande pro-
va di organizzazione» data dall'
Unità di crisi della Farnesina e
dal ministero della difesa, che as-
sieme all'ambasciata d'Italia e
«seppur in condizioni difficili»
avevano già assicurato nei gior-
ni scorsi la prima evacuazione
via mare dal Libano di «tutti i cit-
tadini italiani che lo hanno ri-
chiesto».
Assicurati da Protezione civile e
Cooperazione allo sviluppo ita-
liane, gli aiuti d'emergenza -
20.000 taniche per acqua, 58
grandi rotoli di plastica per ten-
de, 136 set da cucina, 17 genera-

tori, 25 serbatoi d'acqua con una
capacità da mille a 7.500 litri, 5
kit per emergenza sanitaria e 15
kit igienici, pannolini, latte in
polvere e omogeneizzati per
bambini - sono stati caricati a
bordo dei camion dell'Alto comi-
tato di soccorso libanese che si
incaricherà ora di farli pervenire
alle diverse prefetture. Due am-
bulanze donate dalla Croce ros-
sa italiana sono state invece con-
segnate alla Croce rossa libane-
se, assieme a tre fuoristrada.
«Siamo molto grati al governo
italiano», ha fatto sapere il coor-
dinatore Onu per gli aiuti umani-
tari Jan Egeland. «È un aiuto pic-
colo ma simbolico, che dimostra
che il mondo comincia a rispon-
dere alla gravità della situazio-
ne», ha aggiunto Egeland. Lo

stesso Egeland, in mattinata ave-
va la «violazione delle leggi
umanitarie» compiuta con i mas-
sicci bombardamenti israeliani
su Beirut sud, dopo una visita
nel quartiere Haret Hreik, uno
die più martellati e rasi al suolo
nel sud della capitale libanese.
«È orribile. Non sapevo che fos-
se isolato dopo isolato di case»,
ha detto Egeland che ha conti-
nuato la visita a sfollati e feriti,
annunciando una campagna
umanitaria urgente per il Liba-
no, affermando comunque che
«la violenza deve essere fermata
da entrambe le parti ed il massic-
cio bombardamento isolato per
isolato deve finire». «Sta costan-
do troppe vite - ha detto il rappre-
sentante Onu - e non porta ad
una soluzione per il sud».

Foto Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

Il capitano osservatore
dell’Onu colpito
sulla cima della collina
di Marun el-Ras
presa dagli israeliani

Il portavoce dell’Unifil:
«A ferirlo al torace
è stato un colpo
sparato
dagli Hezbollah»

Un’ambulanza viene imbarcata sulla nave San Giorgio con destinazione il Libano Foto Ap

Roberto Punzo viene soccorso dopo il ferimento Foto di Yaron Kaminsky/ Ap

■ / Beirut
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Uno spiraglio nell’inferno della guerra
Primo sì di Israele a una
forza europea di interposi-
zione. Ancora bombe su
Beirut. Colpita Haifa

BEIRUT

Giornalista libanese uccisa sotto le bombe
Reporter senza frontiere: Israele indaghi

HAIFA

Il ministro degli Esteri francese
costretto a ripararsi dai razzi Hezbollah

ROMA chiama, Gerusalemme risponde.

Uno dei tre punti al centro della Conferenza

per il Libano, in programma a Roma mercole-

dì prossimo, è la costituzione di una forza di

interposizione nel

Sud Libano, aveva

anticipato il ministro

degli Esteri Massimo

D’Alema nel suo colloquio con
l’Unità. Una prospettiva che Isra-
ele non rifiuta. A esplicitarlo è il
ministro della Difesa israeliano
Amir Peretz: «A causa della de-
bolezza dell’esercito libanese, ap-
poggiamo il dislocamento nel Li-
bano su di una forza multinazio-
nale con un’ampia autorità», di-
chiara Peretz dopo un incontro
con il capo della diplomazia tede-
sca Frank Walter Steinmeier. In
ogni caso, aggiunge Peretz, la di-
slocazione di una forza Nato in
quella zona dipenderà dalla sua
effettiva capacità di assumerne il
controllo. Il premier Olmert con-
ferma: «Pronti ad accettare una
forza formata da Paesi dell’Unio-
ne Europea». La diplomazia inter-
nazionale è in piena attività, sul-
l’asse Washington-Roma-Geru-
salemme, per giungere ad un ces-
sate il fuoco. Israele, confida a
l’Unità uno stretto collaboratore
di Amir Peretz, vuole dalle poten-
ze europee la garanzia che alla
forza multinazionale venga con-
ferito un mandato chiaro con «re-
gole d’ingaggio» adeguate . Que-
sta forza - non meno di
8000-10000 uomini, dovrebbe
avere un mandato temporaneo
finchè l’esercito regolare libane-
se non sarà nelle condizioni di
«operare in maniera efficace» per
il «pieno controllo» del territorio.
In altre parole non potrà trattarsi,
per Gerusalemme, di una riedizio-
ne dell’attuale Unifil, la forza
simbolica di osservatori Onu in
Libano: quella nuova, precisa la
fonte, dovrà essere una forza sul
modello Nato, «con poteri reali,
che non si limiti a stendere rap-
porti». L’andamento dell’offensi-
va militare è al centro della riunio-
ne domenicale del governo di Ge-
rusalemme. «L’esercito ha tutto il
tempo e la flessibilità necessari
per condurre la sua missione in
Libano», ribadisce il premier isra-
eliano. Olmert non ha voluto for-
nire i dettagli delle operazioni di
terra in Libano, ma ha avvertito
che «è possibile che la popolazio-
ne che coopera con gli Hezbollah
venga colpita, malgrado non si
trovi sulla lista dei nostri obietti-
vi». Israele, aggiunge Olmert,
«non è in guerra con il popolo li-
banese» e che il suo omologo li-
banese Fuad Siniora potrebbe es-

sere un partner per negoziati.
Sul terreno a dominare è ancora il
linguaggio della forza. Bombe su
Beirut, razzi su Haifa. La «città
del dialogo» viene di nuovo colpi-
ta da una pioggia di razzi sparati
da oltre confine dai miliziani di
Hezbollah. Le sirene ululano più
volte a Haifa e nella Galilea. L’at-
tacco più devastante si verifica
mentre era in visita nella città il
capo della diplomazia francese
Philippe Douste-Blazy. Quei raz-
zi che si abbattono su Haifa pro-
vocano morti e feriti tra la popola-
zione civile. Il bilancio odierno è
di due morti e 19 feriti. Un civile è
stato ucciso mentre si trovava in
macchina, un altro nel suo appar-
tamento, centrato da un razzo.

Haifa è martellata dai razzi di
Hezbollah. Due katyusha colpi-
scono un’abitazione, causando
sei feriti. Gli attacchi colpiscono
anche altre città della Galilea,
Carmiel, Nahariya, Safed, provo-
cando alcuni feriti. Le sirene di al-
larme sono risuonate per la prima
volta anche nelle aree di Hadera e
Zihkron Yaakov. Dall’inizio del-
le ostilità, 11 giorni fa, 37 israelia-
ni (17 civili e 20 militari) hanno
perso la vita nella guerra contro i
miliziani sciiti.
Una guerra che nel Sud Libano si
combatte villaggio per villaggio,
strada per strada. Dopo aver com-
pletato l’altro ieri il controllo del
villaggio-bunker libanese di Ma-
run el-Ras, a ridosso del confine,

l’esercito israeliano ha preso posi-
zione a nord-ovest di quella altu-
ra nella previsione di un attacco
verso la vicina cittadina di Bin
Jbel dove sono arroccati un centi-
naio di miliziani di Hezbollah.
L’occupazione dell’altura di Ma-
run el-Ras ha richiesto alle unità
speciali di Israele e ai paracaduti-
sti quattro giorni di combattimen-
ti, nei quali sette militari israelia-
ni sono rimasti uccisi, e si preve-
de che Bint Jbel rappresenti un
obiettivo militare ancora più diffi-
cile. Proprio durante gli scontri a
Marun el-Ras due guerriglieri
Hezbollah sono stati catturati da
Tzahal e portati in Israele. Nella
notte è stato anche bombardato il
campo profughi palestinese di Ra-

chidiyè, vicino a Tiro, causando
sei feriti, tra cui un bimbo di 4 me-
si. Amir Peretz ribadisce che Isra-
ele non si appresta a invadere il
Paese dei Cedri ma aggiunge che
le incursioni in territorio libanesi
aumenteranno di intensità perchè
«stiamo cominciando a registrare
successi significativi da parte del-
l’esercito contro Hezbollah». Da
Beirut un portavoce del Partito di
Dio esalta l’«eroica resistenza dei
nostri mujaheddin», annuncia le
«pesanti perdite in uomini e carri
armati inflitte al nemico sionista»
ma deve ammettere la perdita del-
l’altura strategica di Marun
el-Ras. Malgrado la forte pressio-
ne militare, Israele riconosce che
gli Hezbollah «mantengono la ca-

pacità di lanciare 100 razzi al
giorno». Nel Libano Sud, spiega
il generale Udi Adam, comandan-
te della regione militare nord, agi-
scono unità Hezbollah «di dieci, e
anche cento miliziani» determina-
te a ostacolare le operazioni israe-
liane. «Potremmo andare avanti
con le operazioni in Libano anco-
ra per settimane», spiega il gene-
rale. I carri armati di Tzahal avan-
zano a Sud mentre gli F-16 con la
Stella di David sono tornati a
bombardare Beirut. Il bilancio di
una domenica di sangue sul fron-
te libanese è di almeno 11 morti,
di cui 8 civili, e 56 feriti. Il bilan-
cio complessivo dall’inizio del
conflitto è di 361 libanesi uccisi e
oltre mille feriti.

BEIRUT Layal Najib, 23 anni, è
morta ieri in un raid aereo israelia-
no nella regione di Tiro. Un missi-
le è caduto vicinissimo all'auto
sulla quale si trovava la giovane
donna, sulla strada tra Qana e Sid-
diqin, a sudest di Tiro.

Layal Najib è la prima giornalista
a morire in Libano dall'inizio dell'
offensiva israeliana il 12 luglio.
L'associazione Reporter senza
frontiere ha chiesto all'esercito
israeliano di «aprire un' inchiesta
sull'origine dei colpi che hanno

ucciso» Layal Najib.
«È deplorevole - - afferma in un
comunicato l'associazione - che
l'esercito israeliano prenda così
poche precauzioni per evitare di
uccidere o di ferire dei civili, in
particolare gli operatori dei me-
dia». Reporter senza frontiere si
dice «indignata» per la morte del-
la fotografa, ricordando che ieri
un tecnico dell'emittente Lbc era
morto in bombardamenti israelia-
ni ad est di Beirut.

Soldati rapiti, Hezbollah affida a Siniora il negoziato
No di Olmert alla trattativa. Volantini ai libanesi: sgomberate 40 chilometri dal confine

HAIFA «Battesimo del fuoco» ie-
ri per il ministro degli Esteri fran-
cese Philippe Douste Blazy, che
si trovava in visita a Haifa, nel
nord di Israele, quando i milizia-
ni Hezbollah hanno sparato ver-
so la città una decina di razzi Ka-

tyusha.
L'attacco ha provocato la morte
di due civili israeliani e il feri-
mento di altri 12. Fonti francesi
hanno riferito che Douste Blazy,
quando sono risuonate le sirene
d'allarme che avvertivano

dell'imminente attacco, stava per
lasciare in auto la città.
La scorta ha fatto fermare il cor-
teo e il ministro, quale misura di
precauzione, è stato accompagna-
to all'interno di un vicino palazzo
residenziale e, insieme ai suoi ac-
compagnatori, ha atteso la fine
dell'allerta sotto le scale dell'edi-
ficio.
In missione diplomatica in Israe-
le ha detto di essere convinto che
la tregua è possibile.

Spiragli di dialogo tra l’inferno delle bombe.
Affidati al presidente del Parlamento, Nabih
Berri, e al ministro degli Esteri Fawzi Salluk,
entrambi sciiti, Hezbollah ha lanciato ieri
messaggi in codice sulla sua disponibilità ad
avviare negoziati per il rilascio dei due solda-
ti israeliani la cui cattura, il 12 luglio, ha inne-
scato il devastante conflitto ancora in corso.
All'apparenza, si è trattato della riproposizio-
ne della più volte ribadita offerta di scambio
tra il rilascio dei due soldati israeliani cattura-
ti e quello dei prigionieri libanesi e arabi nelle
carceri d'Israele. Ma stavolta, il movimento
sciita si è detto pronto a delegare i negoziati al
governo del premier libanese Fuad Siniora, e
non più genericamente a una «terza parte»,
come in passato è già accaduto per altri accor-
di di scambio mediati dalla Germania. E il
ministro degli esteri Salluk, con una sortita
certo poco protocollare per un diplomatico di
carriera, non ha esitato a dichiarare pubblica-
mente che i due soldati israeliani «stanno be-
ne e sono in un posto sicuro».
Nella capitale libanese, gli spiragli socchiusi
da Hezbollah sono stati interpretati come un
tentativo di gettare subito sul tavolo negozia-
le la carta di maggior valore, quella del rila-
scio dei due soldati israeliani, per ottenere in
cambio una rapida definizione di un'intesa di
cessate-il-fuoco. Ma un primo altolà è sem-
brato giungere proprio dal capo del governo a
cui il movimento sciita vorrebbe ora affidare
le trattative per lo scambio. «Non vogliamo
soluzioni parziali o temporanee, il popolo li-

banese non vuole tornare alla situazione che
prevaleva prima del 12 luglio», dichiara il
premier Siniora alla radio Voce del Libano,
alludendo all'estenuante e inutile «dialogo na-
zionale» che - avviato il 2 marzo scorso su
iniziativa del presidente del Parlamento, e
leader dell'altro movimento sciita Amal, Ber-
ri - aveva continuato a girare intorno alla scot-
tante questione del disarmo di Hezbollah.
Nelle successive e inconcludenti tornate di
colloqui tra i 14 leader libanesi rivali dei con-
trapposti schieramenti pro e antisiriani,
sheikh Hassan Nasrallah, il carismatico capo
di Hezbollah, aveva motivato il rifiuto del
movimento sciita a deporre le armi - come ri-
chiesto nel settembre 2004 dalla risoluzione
1559 del Consiglio di sicurezza Onu - con la
necessità di assicurare la «protezione» del Li-
bano contro possibili aggressioni israeliane.
Ma al dodicesimo giorno di guerra, la pretesa
«strategia di difesa nazionale» di Hezbollah è
sempre più rimessa in discussione, dopo le
immani devastazioni delle infrastrutture e le

indicibili sofferenze della popolazione civile
provocate dall'offensiva israeliana. Da Geru-
salemme, Ranaan Gissin, portavoce del pre-
mier Ehud Olmert ribadisce la linea della fer-
mezza: «Non è nostra intenzione - afferma -
trattare con un’organizzazione terroristica».
Prove di dialogo che s’intrecciano con l’ina-
sprimento dei combattimenti. La zona com-
presa fra il confine internazionale e il fiume
Litani (Libano meridionale) va sgomberata
immediatamente da tutti i civili libanesi. È
l’avvertimento lanciato in serata dall’esercito
israeliano. Il fiume Litani si trova a nord di
Tiro, a 40 chilometri di distanza dalla frontie-
ra israeliana. Un avvertimento che sembra
preludere ad una prossima estensione delle
operazioni militari israeliane. Un avvertimen-
to che, di certo, ingrosserà ulteriormente le fi-
la dell’esercito degli sfollati. La tragedia del-
la popolazione civile libanese non ha fine. So-
no oltre 700mila le persone che hanno dovuto
abbandonare villaggi e case sotto l’incalzare
dei combattimenti di terra e dei raid aerei isra-
eliani. Ad essere investita da questa umanità
sofferente non è solo Beirut ma anche la vici-

na Cipro. L’isola fronteggia il massiccio arri-
vo di migliaia di evacuati dal Libano. Un flus-
so ininterrotto: solo nella giornata di ieri
10mila civili libanesi hanno raggiunto Cipro,
mentre è già previsto l’attracco di 14 navi en-
tro la giornata di oggi. Fino ad ora sono oltre
25mila gli evacuati transitati dall’isola medi-
terranea che ha mobilitato volontari e funzio-
nari per far fronte a questa emergenza che
giunge nel pieno della stagione turistica. Ol-
tre a Cipro, altre mete di chi fugge dal Libano
sono, via terra, la Siria e, via mare, la Turchia.
Quanto sta accadendo in Libano supera la di-
mensione dell’umano e richiama gli scenari
delle maggiori catastrofi naturali: a denun-
ciarlo è la stampa libanese mentre missili dal
cielo e colpi di cannone dal mare continuano
a devastare quartieri di Beirut sud già ridotti
in macerie da giorni e martellano ampie aree
del Sud Libano colpendo edifici, strade ma
anche veicoli sui quali famiglie terrorizzate
fuggono dalle loro case, obbedendo alle inti-
mazioni ricevute con volantini, messaggi te-
lefonici e interferenze sulle frequenza della
radio.
Una fuga disperata, che spesso si conclude
tragicamente. Un autobus pieno di famiglie
che fuggono per mettersi in salvo, viene rag-
giunto da un colpo che uccide 3 passeggeri e
ne ferisce altri 14, sulla strada tra Kafra e Ha-
ris, a ridosso dell’importante centro abitato di
Tebnine, una quindicina di chilometri a nord
del confine con Israele: quell’autobus ridotto
a un cumulo di lamiere contorte è il simbolo
di un Paese ridotto a un ammasso di rovine tra
le quali si muove un popolo disperato.  u.d.g.

OGGI

BEIRUT Dall'inizio dell'
offensiva israeliana in Li-
bano 12 giorni fa, sono
gravissimi i danni provo-
cati alle infrastrutture li-
banesi dai bombardamen-
ti. Il ministro delle finan-
ze Jihad Azur li ha stimati
in diversi miliardi di dol-
lari.
SITIMILITARI: Sono state
colpite le caserme di
Jamhour e Kfarchima, la
base di Abd‚ dei servizi
segreti militari, le basi del-
la marina presso il porto
di Beirut e quello di Tripo-
li, le basi aeree di Rayack
e Qoleiaat, oltre che diver-
si impianti radar.
BASI DI HEZBOLLAH: il
quartier generale a Beirut
con l'abitazione e l'ufficio
del capo Hassan Nasral-
lah, la moschea dell'Imam
Ali a Baalbeck, nella val-
le della Bekaa, la casa del-
lo sceicco Mohammed
Yazbeck.
VIE DI COMUNICAZIO-
NE: praticamente distrutti
più di cinquanta ponti, la
superstrada e altre strade
che collegano il Libano al-
la Siria (bombardato il
viadotto di Sofar, il più al-
to del Medio Oriente con i
suoi 80 metri), strade nel
sud, l'aeroporto interna-
zionale di Beirut. Danneg-
giati i porti di Beirut, Ju-
nieh e Tripoli.
EDIFICI: Distrutte o gra-
vemente danneggiate de-
cine di migliaia di case e
edifici nel Libano del sud,
nella periferia sciita a sud
della capitale, e nella re-
gione di Baalbeck, nell'
est del paese.
FABBRICHE E IMPRE-
SE: colpite decine di im-
pianti e fabbriche in parti-
colare nella zona indu-
striale di Shueifat, a sud-
est di Beirut, nel Libano
del sud e a est nella valle
della Bekaa. Tra queste fi-
gurano la Lecico, la più
importante impresa di sa-
nitari del paese, la Li-
ban-lait, casearia, e una
cartiera. Inoltre centrali
elettriche, depositi di car-
burante, serbatoi idrici e
stazioni di servizio.
RIPETITORI TV E TELE-
FONI: Colpiti ripetitori e
impianti di cinque emit-
tenti televisive (al Manar,
Future tv, NewTv, Tele-
Lumiere e la radio Free
Lebanon) e di una società
di telefonia mobile (Al-
fa), a nord di Beirut.

LA SCHEDA
Ponti, case e tv: i danni
alle infrastrutture libanesi

La disperazione di un popolo
costretto a fuggire da villaggi
trasformati in campi
di battaglia e a ingrossare
l’esercito degli sfollati

I militari in mano ai miliziani
sciiti stanno bene e sono
in un luogo sicuro, ha detto
il ministro degli Esteri
libanese Fawzi Salluk

La disperazione di una donna davanti alle rovine dei palazzi bombardati dai raid israeliani a sud di Beirut Foto di Wael Hamzeh/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Bombardato un campo
profughi palestinese
vicino a Tiro: 6 feriti tra cui
un neonato. Catturati
due guerriglieri Hezbollah

■ / Roma

Philippe Douste-Blazy Foto Reuters
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Forza Nato, sì di Bush ma senza truppe
Rice a Gerusalemme og-
gi inizia la missione. Da-
masco: noi siamo pronti
al dialogo

■ / Roma

TEHERAN

Ahmadinejad sfida ancora Israele:
fate le valigie e lasciate il Medio Oriente

GERUSALEMME

Fonti mediche: si aggravano le condizioni
dell’ex premier israeliano Ariel Sharon

«CREDO CHE TUTTO

SIAPRONTO per un sum-

mit costruttivo, molto co-

struttivo». Da Positano, do-

ve ha trascorso una giorna-

ta di vacanza, il premier Ro-

mano Prodi fa sapere che ogni co-
sa è stata organizzata per la con-
ferenza internazionale sulla crisi
in Medio Oriente, che si terrà
mercoledì a Roma. L’inizio dei
lavori è fissato per le 10: a quel-
l’ora il «core group» per il Liba-
no si ritroverà alla Farnesina per
discutere, smussare le diverse po-
sizioni in campo, nel tentativo di
trovare una soluzione e arrivare
ai tre obiettivi elencati dal mini-
stro degli Esteri italiano Massi-
mo D’Alema all’Unità: interven-
to umanitario, stop alle armi e su-
bito una forza multinazionale.

Tre ore di colloqui, a cui seguirà,
alle 13, una conferenza stampa fi-
nale.
I LAVORI La conferenza -di fat-
to- inizia già domani sera quando
la gran parte delle delegazioni si
ritroverà a Roma. Sono 15 le de-
legazioni che prenderanno parte
al summit. Tutto si svolgerà tutto
tra la Farnesina e Villa Madama,
nell'arco di appena due chilome-
tri. La zona sarà praticamente
blindata. Uomini con cani an-
ti-sabotaggio ispezioneranno la
zona, saranno sigillati i tombini,
e controllati i recipienti portari-
fiuti e i cassonetti. È probabile
che le autorità che giungono in
aereo saranno scortate dallo sca-
lo fino alla zona dei colloqui. Ter-
minato il vertice saranno riac-
compagnati all'aeroporto.
LE DELEGAZIONI La riunione
è a livello ministeriale, saranno
dunque presenti i ministri degli
Esteri o i loro delegati di Italia,
Stati Uniti, Regno Unito, Fran-
cia, Russia, Egitto, Arabia Saudi-

ta, Giordania e (forse) Libano ol-
tre ai delegati della Commissione
europea, della presidenza Ue,
della Banca Mondiale. Sempre
più probabile è la presenza nella
capitale del premier libanese Si-
niora con il quale la segretaria di
Stato Usa Condoleezza Rice ha
già annunciato di voler parlare
fresca delle informazioni ricevu-

te da Olmert nel colloquio di Ge-
rusalemme. Si potrebbero così
concretizzare già domani sera
una serie di bilaterali e di contatti
dell'ultim'ora probabilmente es-
senziali per una buona riuscita
del Summit.
I PAESI ARABI Egitto, Arabia
saudita e Giordania, sono gli uni-
ci arabi, oltre a quello -non anco-

ra certo- libanese, che partecipe-
ranno alla conferenza. I tre Paesi,
alleati degli Usa nella regione, si
sono esposti criticando «l'avven-
turismo» di Hezbollah che ri-
schia di trascinare nella crisi tutta
la regione. Il ministro degli Esteri
egiziano Ahmed Aboul Gheit ha
detto che lo scopo del vertice è un
cessate il fuoco immediato. Posi-

zione condivisa da tutti, fuorchè
Stati Uniti, Gran Bretagna e Ger-
mania che dicono di volere prima
avere garanzie di una soluzione a
lungo termine.
LA SICUREZZA Il numero dei
Paesi partecipanti e l'alto livello
degli invitati - ha confermato la
sua presenza anche il Segretario
generale delle Nazioni Unite Ko-

fi Annan - sta impegnando il Vi-
minale nella pianificazione della
protezione degli ospiti e la Farne-
sina nella gestione del cerimonia-
le e dei contatti internazionali. La
capitale sarà blindatissima: circa
3000 gli uomini dei carabinieri,
della polizia e dei vigili urbani di-
slocati in tutta Roma per ragioni
di sicurezza.

L’intervista di D’Alema a l’Unità

NOI NON CI SAREMO In vista della confe-

renza sulla crisi in Medio Oriente che si apre

mercoledì a Roma, gli Stati Uniti riconoscono

che una forza d'interposizione sul confine tra

Libano e Israele po-

trebbe essere utile e

opportuna ma esclu-

dono subito di farne

parte. Lo ha fatto sapere Josh Bol-
ten, capo di gabinetto del presidente
Bush, ribadendo che l'amministra-
zione americana «è impegnata ad as-
sistere Israele con l'obiettivo di otte-
nere un cessate il fuoco sostenibile,
ovvero di affrontare il problema alla
radice: l'organizzazione terroristica
Hezbollah». Un concetto già espres-
so dalla segretaria di Stato Condole-
ezza Rice, che ha ritardato la parten-
za per Gerusalemme per partecipare
ieri pomeriggio a un vertice a porte
chiuse alla Casa Bianca cui hanno
partecipato il presidente Bush, il mi-
nistro degli Esteri saudita, principe
Saud al-Faisal, e il capo del Consi-
glio di sicurezza saudita, l'ex amba-
sciatore a Washington principe Ban-
dar bin Sultan. L'ultima occasione
per fare il punto della situazione pri-
ma degli incontri di oggi a Gerusa-
lemme con il premier Ehud Olmert
e il presidente palestinese Mah-
moud Abbas. E soprattutto per valu-
tare i segnali di apertura lanciati dal-
la Siria, essendo ormai dato per
scontato che la missione di Rice in
Medio Oriente non serve ad altro
che a guadagnare tempo. Quella che
Maureen Dowd sul New York Ti-
mes ha definito «diplomazia della
chitarra». È un'altra America rispet-
to a quella che dieci anni fa, mentre
tra Hezbollah e Israele volavano le
bombe, mise in campo il segretario

di Stato, Warren Christopher, che
spese dieci giorni facendo ininterrot-
tamente la spola tra Damasco, Bei-
rut e Gerusalemme sino a strappare
un accordo che lasciò le popolazioni
civili al riparo dal fuoco dei combat-
timenti.
Un segnale concreto è arrivato inve-
ce da Gerusalemme, con le dichiara-
zioni del ministro della Difesa israe-
liano Amir Peretz, che durante il col-
loquio con il collega tedesco
Frank-Walter Steinmeier ha dato fi-
nalmente il semaforo verde all'inter-
vento di una forza multinazionale di
pace. La condizione posta dal gover-
no israeliano è che si tratti «di un
contingente robusto, con poteri rea-
li, possibilmente a guida Nato. Non
un gruppo di osservatori che si limiti
a stendere rapporti, ma una forza in
grado di impedire gli attacchi a Isra-
ele e bloccare le forniture di armi
dalla Siria a Hezbollah». Escluso
quindi un intervento dei Caschi Blu
dell'Onu, John Bolton, ambasciato-
re Usa all’Onu, ha dichiarato che
l'amministrazione Bush prenderà se-
riamente in considerazione un inter-
vento della Nato. «La cosa più im-
portante è che Hezbollah non torni a
esercitare un potere militare minac-
ciando Israele e che il governo liba-
nese abbia pieno controllo del terri-
torio nazionale -ha detto Bolton alla
rete televisiva Nbc - Israele è un no-
stro alleato e attaccarlo equivale ad
attaccare l'America». Ha quindi ag-
giunto che «Iran e Siria possono of-
frireun contributo determinante alla
soluzione della crisi stando alla lar-
ga dagli affari interni del Libano».
L'amministrazione Bush -che dialo-
ga con Iran e Corea del Nord- si è si-

nora rifiutata di trattare con la Siria,
nonostante vi sia largo consenso ne-
gli ambienti diplomatici che aprire
un canale di comunicazione con Da-
masco sarebbe l'azione più efficace
per ottenere il cessate il fuoco. Que-
sto sarebbe indicativo della contrap-
posizione che si è aperta tra i super
tecnici universalmente rispettati che
Rice si è portata al dipartimento di
Stato - Robert Zoellick, Nicholas
Burns e Robert Joseph - e i falchi

che stanno dall'altra parte del fiume
Potomac, dove si trovano gli uffici
del vice presidente Dick Cheney e
del segretario alla Difesa Donald
Rumsfeld. «Siamo pronti a offrire il
nostro aiuto per una rapida uscita
dalla crisi», ha dichiarato ieri il vice
ministro degli Esteri siriano Fayssal
Mekdad, offrendo una mediazione
per la liberazione degli ostaggi israe-
liani. Damasco ha tuttavia ammoni-
to «se le truppe israeliane entreran-

no in profondità nel Libano, non po-
tremo restare con le mani in mano».
Un concetto ribadito dal ministro
dell'Informazione Moshen Bilal,
che ha duramente criticato la «mis-
sione di rappresentanza» di Rice in
Medio Oriente: «Gli Usa stanno
aspettando che Israele finisca di di-
struggere il Libano...cos'altro può
giustificare il fatto che una superpo-
tenza non stia lavorando ad un cessa-
te il fuoco?».

TEHERAN Nuovo attacco ad
Israele del presidente ultraconser-
vatore iraniano, Mahmoud Ah-
madinejad, che ieri ha detto allo
Stato ebraico di «fare le valigie»
e lasciare il Medio oriente.
Lo ha riferito l'agenzia ufficiale

iraniana Irna.
«Consiglio loro di fare le valigie
e lasciare la regione prima di ri-
manere intrappolati nell'incendio
che hanno appiccato in Libano»,
ha dichiarato Ahmadinejad rilan-
ciando la sfida.

L'Iran non riconosce l'esistenza
di Israele, più volte ha proclama-
to di volerlo cancellare dalle car-
te geografiche e sostiene gli
Hezbollah libanesi e i gruppi isla-
mici palestinesi.
A più riprese il presidente irania-
no ha dichiarato che i «sionisti»
devono lasciare la regione e crea-
re uno Stato ebraico in un altro
luogo nel mondo, in Europa o nel
nord America e ha sistematica-
mente negato l’Olocausto.

GERUSALEMME Sono peggio-
rate ieri le condizioni di salute
dell’ex primo ministro israeliano
Ariel Sharon, entrato in coma sei
mesi fa per un ictus prima delle
elezioni politiche che hanno pre-
miato il centro sinistra e Kadima,

il nuovo partito da lui voluto. A
dare la notizia sono state fonti
mediche.
Il «generale Bulldozer», il pre-
mier che aveva infranto il mito
del Grande Israele decidendo il
ritiro unilaterale dalla Striscia di

Gaza contro la rivolta dei coloni
oltranzisti, era stato ricoverato il
4 gennaio.
Operato d’urgenza varie volte,
non è mai uscito dal coma e negli
ultimi giorni sarebbero state rile-
vate serie disfunzioni renali.
Sotto il fuoco delle proteste dei
falchi del Likud, Sharon aveva
voluto tenacemnete la nascita di
un nuovo soggetto politico capa-
ce di accogliere e di parlare an-
che ai laburisti come Peres.

Lepriorità: «Interventoumanitario,stopallearmi,
forzamultinazionaleper lapace»

Prodi: «A Roma tutto pronto per un summit molto costruttivo»
Mercoledì alle 10 al via la conferenza sulla crisi in Medio Oriente. Presenti anche Rice e Annan. Forse arriva il libanese Siniora

I tre obiettivi del summit

OGGI

Benedetto XVI, dai boschi di Les
Combes - dove il Papa trascorre la
sua vacanza valdostana- è tornato
ieri sul drammatico conflitto in
Medio Oriente. Benedetto XVI si
è appellato di nuovo a israeliani e
Hezbollah perché abbandonino
immediatamente le armi e diano il
via ai negoziati di pace. «Rinnovo
con forza l'appello alle parti in
conflitto, perché cessino subito il
fuoco e permettano l'invio di aiuti
umanitari, e perché, con il soste-
gno della comunità internaziona-
le, si cerchino vie per l'inizio di
negoziati», ha detto Benedetto
XVI prima dell'Angelus a Les
Combes, in occasione della gior-
nata di preghiera proclamata ap-
positamente per «implorare da
Dio il dono di pace». «Colgo l'oc-
casione - ha aggiunto - per riaffer-
mare il diritto dei libanesi all'inte-
grità e sovranità del loro paese, il
diritto degli israeliani a vivere in
pace nel loro Stato e il diritto dei
palestinesi ad avere una patria li-
bera e sovrana». Un viatico, quel-
lo del Papa, affidato anche ai par-
tecipanti alla conferenza interna-
zionale che si apre mercoledì a
Roma per cercare una soluzione
alla crisi e fermare il conflitto.
Il Papa si è detto «particolarmente
vicino alle inermi popolazioni ci-
vili, ingiustamente colpite in un
conflitto di cui sono solo vittime:
sia a quelle della Galilea - ha spie-
gato - costrette a vivere nei rifugi,
sia alla grande moltitudine di liba-
nesi che, ancora una volta, vedo-
no distrutto il loro paese e hanno
dovuto abbandonare tutto e cerca-
re scampo altrove». Il Papa ha poi
voluto rinnovare il suo appello «a
tutte le organizzazioni caritative,
perchè facciano giungere alle po-

polazioni» libanesi «l’espressio-
ne concreta della comune solida-
rietà». Il Pontefice ha affidato «l'
intera umanità alla potenza dell'
amore divino», invitando tutti a
pregare «perché le amate popola-
zioni del Medio Oriente siano ca-
paci di abbandonare la via dello
scontro armato e di costruire, con
l'audacia del dialogo, una pace
giusta e duratura».
La Giornata di preghiera del Papa
è continuata nel pomeriggio nella
piccola, settecentesca, chiesa par-
rocchiale di Rhemes-Saint-Geor-
ges, a pochi chilometri da Introd,
nel Parco Nazionale del Gran Pa-
radiso, dove si è riunito con i fede-
li per invocare nuovamente la fine
del conflitto tra israeliani e libane-
si: «liberaci da tutti i mali - ha det-
to - e donaci la pace, Signore, non
domani o dopodomani, donaci la
pace oggi». Il Papa si è detto «par-
ticolarmente vicino alle inermi po-
polazioni civili, ingiustamente
colpite in un conflitto di cui sono
solo vittime: sia a quelle della Ga-
lilea - ha spiegato - costrette a vi-
vere nei rifugi, sia alla grande
moltitudine di libanesi che, anco-
ra una volta, vedono distrutto il lo-
ro paese e hanno dovuto abbando-
nare tutto e cercare scampo altro-
ve».
Benedetto XVI ha elevato a Dio
«una accorata preghiera, affinchè
l'aspirazione alla pace della stra-
grande maggioranza delle popola-
zioni possa essere quanto prima
realizzata, grazie all'impegno con-
corde dei responsabili». Il pontefi-
ce ha rinnovato l'appello alle «or-
ganizzazioni caritative perchè fac-
ciano giungere alle popolazioni li-
banesi l'espressione concreta del-
la comune solidarietà».

Un convoglio corazzato israeliano al confine con il Libano Foto di Oded Balilty/Ap

Foto Ansa

VATICANO Benedetto XVI: si permetta
l’accesso agli aiuti umanitari

Nuovo appello del Papa:
«Subito il cessate il fuoco
il Libano è distrutto»
■ / Roma

■ di Roberto Rezzo / New York

I previsti partecipanti alla Conferenza di Roma, (fila in alto, da sin.)Kofi Annan, Condoleezza Rice, Massimo D'Alema, Javier
Solana e Margaret Beckett, Philippe Douste Blazy e Frank-Walter Steinmeier; (fila in basso, da sin.) Miguel Angel Moratinos,
Sergei Lavrov, Erkki Tuomioja, Faouzi Salloukh, Saud al Faisal, Abdul Ilah Khatib e Ahmed Aboul Gheit Foto Ansa
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«IL NOSTRO DIRITTO a difenderci è fuori

discussione. Su questo non sentirà alcuna vo-

ce critica in Israele. Mettere in discussione

questo diritto è semplicemente folle. Ma il

punto è un altro e vo-

glio essere molto

chiaro, al limite della

brutalità dialettica: i

morti non sono tutti uguali. Uccide-
re i miliziani di Hezbollah è nella lo-
gica della guerra, costoro vogliono
annientarci, la nostra risposta non
può che essere la più ferma, determi-
nata, conseguente. Ma il fatto è che

in questi dieci giorni di guerra a mo-
rire in Libano sono nella quasi totali-
tà dei civili. I nostri caccia non han-
no bombardato, come era giusto che
fosse, solo le postazioni di Hezbol-
lah. I nostri aerei hanno colpito e la
nostra artiglieria ha cannoneggiato
le infrastrutture civili, distruggendo
ponti, strade, con un bilancio di vitti-
me civili altissimo, inaccettabile.
Sotto attacco, Israele si stringe attor-
no ai suoi governanti, ma a costoro
chiede non solo fermezza ma lungi-
miranza. Fare di Beirut un ammasso

di macerie non garantirà la nostra si-
curezza». A parlare è Meir Shalev,
tra i più impegnati scrittori israeliani
contemporanei. «In momenti dram-
matici come questo -rileva Shalev-
il mondo della cultura non deve
“disertare”. È necessario far sentire
la nostra voce contraria alla distru-
zione di obiettivi civili in Libano».
Laguerra inLibanosembra
inarrestabile.Olmertha
ribaditochenonsi tratta
conun’organizzazione
terroristicacomeè
Hezbollah.
«Alla fine anche Olmert sa che con
Hezbollah Israele sarà comunque
costretto a fare i conti anche in futu-
ro. Annientare Hezbollah significa
occupare stabilmente il Libano, e
questo avrebbe un costo in vite uma-
ne assolutamente inaccettabile. Al-
tra cosa è porsi l’obiettivo di intacca-
re pesantemente le capacità militari
di Hezbollah, cosa che mi vede del

tutto favorevole. Nulla da eccepire
agli attacchi contro le strutture mili-
tari dei miliziani sciiti, fa parte di un
incontestabile esercizio del diritto di
difesa. Ma è il resto che trovo inac-
cettabile...».
Il resto?
«Mi riferisco ai raid contro le infra-
strutture civili del Libano, alla di-
struzione di ponti, vie, centrali elet-
triche. Non credo che il rivendicare
e praticare il nostro diritto di difesa
porti a giustificare l’altissimo nume-
ro di civili libanesi uccisi né può far-

ci chiudere gli occhi di fronte alla
tragedia dei 700mila sfollati. Il dirit-
to di difesa non può trasformarsi in
un desiderio di vendetta. D’altro
canto, non penso che la messa in gi-
nocchio del Libano possa essere rite-
nuto un inevitabile “danno collatera-
le” di una guerra giusta».
MaiverticidiTzahal
ribattonoche imiliziani
usanoicivilicomescudi
umani.
«Ciò può essere vero, ma questo può
portarci a decidere di essere noi a di-
struggere quegli “scudi”? Stiamo
parlando di esseri umani, donne,
bambini, che sono ostaggio di mili-
ziani armati. Israele deve porsi il
problema di come liberare anche
questi ostaggi, assieme ai due nostri
soldati rapiti. L’uso della forza mili-
tare ha senso se apre la strada ad una
soluzione politica, altrimenti rischia
di rivelarsi, per tutti, una tragica,
sanguinosa illusione».

Resta il fattoche la
stragrandemaggioranzasi
riconoscenella lineadi
fermezzapraticatadal
governoOlmert.
«Dietro questa condivisione non c’è
solo la percezione di una minaccia
mortale ma c’è anche una sensazio-
ne di forza che rischia di inebriare
Israele e di trasformarsi in qualcosa
di molto pericoloso, distruttivo:
un’insaziabile sete di vendetta. Per
questo, nella mia testa vi sono do-
mande che chiedono ancora una ri-
sposta: cosa intendiamo per vitto-
ria? Cosa intendiamo per
“neutralizzazione” di Hezbollah?
La nostra reazione intende limitarsi
agli esecutori o anche investire i loro
mandanti (Iran e Siria)?».
C’èchiaccusagli
intellettuali israelianidi
esseresilentidi fronte
all’uccisionedidecinedi
civili libanesi.

«Non è facile farsi ascoltare quando
a dominare è il linguaggio della for-
za. Le parole rischiano di perdersi
nel fragore delle armi. Resto convin-
to che la cultura è il miglior antidoto
contro il virus della demonizzazione
dell’altro da sé, e che il ruolo degli
intellettuali sia quello di costruire
ponti di dialogo e non di contribuire
a rafforzare i muri dell’odio. Gli uo-
mini di cultura israeliani dovrebbe-
ro ricordare al Paese che il Libano
non è il regno del Male e che quello
che abbiamo di fronte non è un po-
polo che si identifica in Hezbollah.
Ciò di cui avverto il bisogno è una
iniziativa di cui gli uomini di cultura
potrebbero, dovrebbero farsi promo-
tori perchè sia posto fine almeno
agli attacchi contro obiettivi civili.
Lo dobbiamo a noi stessi, al senso di
giustizia che Israele non deve mai
smarrire, proprio perchè sappiamo
bene cosa significhi essere un popo-
lo perseguitato, che ha conosciuto
sofferenze indicibili. Ma porre fine
agli attacchi contro obiettivi civili è
anche un investimento sul futuro.
Distruggere Beirut non garantirà la
nostra sicurezza».
Ladestraoltranzistatornaa
invocare ilpugnodi ferro
anchecontro laSiria.
«Costoro hanno sempre usato il sen-
so di insicurezza per coprire le pro-
prie velleità espansioniste. Non so-
no dei falchi, sono dei pericolosi ir-
responsabili».
Èd’accordosuunaforza
d’interposizione
internazionaleaiconfini fra
Israelee ilLibano?
«Ben venga se serve a creare le con-
dizioni sul campo perchè la politica
possa riprendere la parola. La dispo-
nibilità manifestata in proposito da
Peretz (il ministro della Difesa, ndr)
mi sembra che vada in questa dire-
zione. Quella giusta».

BAGHDAD

Saddam ricoverato per lo sciopero della fame
Oggi salterà l’udienza del processo
BAGHDAD Indebolito dallo scio-
pero della fame iniziato l'otto lu-
glio l'ex presidente iracheno Sad-
dam Hussein ieri è stato ricovera-
to in ospedale a Baghdad e oggi
sarà assente alla ripresa del pro-
cesso davanti all'Alto tribunale

penale iracheno per il massacro
di sciiti negli anni Ottanta.
«Saddam è stato ricoverato a cau-
sa dello sciopero della fame» ha
dichiarato il procuratore generale
Jaafar al-Mussawi aggiungendo
che l'ex presidente assume solo li-

quidi. «Un referto medico ha sta-
bilito che non potrà assistere do-
mani all'udienza - ha aggiunto il
magistrato - perchè necessità di
cure mediche».
L'ex presidente e due coimputati,
il fratellastro Barzan al-Tikriti e
l'ex vice-presidente Taha Yassin
Ramadan sono in sciopero della
fame per protestare contro l'ucci-
sione, il 21 giugno, di Khamis
al-Obeidi uno degli avvocati del-
la difesa.

Beirut bombardata Foto Ap

OGGI

■ di Umberto De Giovannageli

«Ridurre Beirut in macerie
non ci renderà più sicuri»
Lo scrittore israeliano Meir Shalev: giusto difenderci

e colpire Hezbollah ma non bombardando case e civili

«Non possiamo
chiudere gli occhi
di fronte all’alto
numero di vittime
e ai 700mila sfollati»

«Mettere in ginocchio
un Paese non può
essere considerato
un danno collaterale
di una guerra giusta»

Foto Reuters
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L’ex magistrato, oggi deputato, boccia il provvedimento

«Io dico no, non
possiamo farci
ricattare dalla destra»

■ di Susanna Ripamonti / Milano

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

«È un impegno preso da Prodi in Parlamento. E poi non possiamo fare leggi che escludano singole persone»

«Io dico sì, è un dovere
civile davanti al dramma
delle nostre carceri»

«Non lo voterò mai un documento così.
Se questo indulto è il frutto delle imposi-
zioni, non del dialogo, della Cdl, allora
andiamo alle elezioni anticipate e vedia-
mo cosa succede. Non si può cedere ai ri-
catti. Noi abbiamo fatto una campagna
elettorale parlando delle “leggi ad perso-
nam”, delle leggi vergogna...». Gerardo
D’Ambrosio, membro dell’Ulivo della
Commissione Giustizia alla Camera. do-
po il ministro Antonio Di Pietro, dice
«no» all’indulto.
AncheleicomeilministroDiPietro
boccia l’indulto.Perché?
Perché qualsiasi provvedimento di amni-
stia e indulto serve solamente a differire
la soluzione dei problemi della giustizia.
Leidadoveinizierebbe?
Il problema principale è quello della lun-
ghezza dei procedimenti, che hanno una
durata media di 8 anni, eccessiva per
qualsiasi stato civile, si potrebbe partire
da qui, intanto. L’altro intervento imme-
diato dovrebbe essere la limitazione del-
la sanzione penale. Dopo aver sentito la
relazione che lo stesso ministro Mastella
ha fatto in commissione Giustizia, ho
presentato un disegno di legge per abro-
gare le sanzioni previste dalla legge Bos-

si-Fini che ogni anno, secondo i dati del
ministero, portano in carcere 11.500 per-
sone, che, attenzione, non hanno com-
messo un reato o un delitto ma sono en-
trati clandestinamente. L’abolizione di
queste norme comporterebbe una consi-
stente diminuzione dei detenuti.
Quindi il suoèunnosenzaappello?
Il mio è un no deciso. Non posso fare
conti millimetri - un indulto di tre anni è
un fatto eccezionale, oltre che sproposi-
tato - ma dovrebbero uscire circa 37mila
detenuti con questo provvedimento. Se-
condo i dati pubblicati dall’ex ministro
Castelli, questo indulto cancellerebbe
circa 70 mila sentenze di condanna, per-
ché tanti sono i cosiddetti decreti di so-
spensione. Infine: secondo la detrazione

di 3 anni, ci sarebbero una serie di dete-
nuti che per effetto di questo condono po-
trebbero beneficiare dell’affidamento ai
servizi sociali e non sappiamo quanti po-
trebbero essere.
Ma le carceri scoppiano, un inter-
vento è ritenuto necessario da tutti,
oquasi.
Mi rendo conto, sono il primo a dirlo, che
i nostri detenuti sono portati a soffrire di
un sovraffollamento, e questo è un fatto
dovuto a un’inadempienza dello Stato.
In tutti gli altri stati, per esempio in Ger-
mania, sono state strutturate carceri in
cui il 100% dei detenuti lavorano, da noi
la percentuale è del 10%. Inoltre, se la pe-
na deve tendere alla rieducazione e al
reinserimento nella vita sociale, forse
una strada che si poteva seguire in alter-
nativa all’indulto per sfollare le carceri
era quella di togliere i tossicodipendenti
e gli alcoldipendenti, che sono il 30%,
dagli istituti di pena e trasferirli nelle co-
munità terapeutiche. Forse non tutti san-
no che un detenuto costa allo Stato 3.500
euro al mese.
DiPietrodefiniscequesto indultoun
colpo di spugna a cui neanche la Cdl
eramaiarrivata.Condivide?
Sì, è vero, durante il precedente governo
si fece un indultino di un anno, tra l’altro
molto condizionato. Secondo me stavol-
ta si è esagerato nell’elevare il limite
massimo dell’indulto, ci si poteva ferma-
re a un anno.
Secondo il ministro delle Infrastrut-
ture si è fatto tutto questo, compre-
so includere i reati fiscali, per far
uscirePreviti.
Se si comincia così la lotta all’evasione
fiscale, includendo la frode fiscale nel-
l’indulto, non si fanno tanti passi in avan-
ti in questa direzione.

Alla vigila della settimana parlamenta-
re del voto sull'indulto, l’intransigente
opposizione del leader dell’Idv, Anto-
nio Di Pietro, minaccia di far naufraga-
re l’accordo che si era già raggiunto in
commissione. Sulle ragioni del «si» il
parlamentare di Rifondazione Comuni-
sta, Giuliano Pisapia elenca tre ordini
di motivazioni: giuridiche, politiche e
morali.
OnorevolePisapia,andiamocon
ordine:perchési?
«Chiariamo innanzitutto che l’indulto
non è un atto di buonismo col quale si
cerca di porre rimedio alla situazione
disperata di chi oggi è detenuto. È un
dovere politico, perchè nel discorso
con cui Prodi ha chiesto la fiducia si è
fatto espressamente riferimento a un
provvedimento che affrontasse l’invi-
vibilità degli istituti penitenziari. È un
dovere giuridico perchè è necessario
porre fine a una violazione della Costi-
tuzione che dura ormai da troppi an-
ni...»
Ovvero?
«L’articolo 27 della Costituzione stabi-
lisce che le pene non possono consiste-
re in trattamenti contrari al senso di

umanità e devono tendere alla rieduca-
zione, mentre le condizioni inumane in
cui vivono i detenuti, sono un aggravio
di pena per tutti coloro che sono reclusi
oche lavorano in carcere».
IlsenatoreD’Ambrosio,chefa
partedellasuastessacoalizione,
diceche l’indultorisolvesolo
momentaneamente ilproblemadel
sovraffollamento,machetraun
annosaremmoallostessopunto.
«L’indulto è una delle premesse neces-
sarie per riformare il sistema penale e
per definire subito sanzioni e strutture
alternative al carcere. Anzi, io credo
che contestualmente all’approvazione
del provvedimento si debba approvare
un ordine del giorno che impegni il par-

lamento a procedere in questa direzio-
ne. La maggior parte della popolazione
carceraria è formata da tossicodipen-
denti, emarginati, immigrati che hanno
violato solo norme di carattere ammini-
strativo. La loro scarcerazione compor-
ta un risparmio di oltre 2000 miliardi di
vecchie lire all’anno: una cifra che po-
trebbe essere utilizzata per creare strut-
ture terapeutiche, di reinserimento e di
supporto psicologico per queste perso-
ne. E consentirebbe di recuperare i fon-
di necessari per una riforma complessi-
va del sistema penale, uscendo dalla lo-
gica per cui il carcere è l’unica sanzio-
ne possibile».
Ma,diceDiPietro,siscarcerano
ancheicorruttori, l’indultosarebbe
uncolpodispugna.
«L’indulto prevede una maggioranza
dei due terzi e dunque è chiaro che si
dovrà trovare un punto di mediazione.
Ma come ha affermato più volte la Cor-
te Costituzionale, ogni esclusione da
questo provvedimento deve essere mo-
tivata da particolari emergenze, di oggi
e non del passato. Vorrei anche dire
che come sono sempre stato contrario
alle leggi ad personam, ritengo sbaglia-
te e antidemocratiche norme che pena-
lizzino una persona in particolare».
AlludeaPrevitiesoci?
«Sarebbe inconcepibile mantenere in
carcere 12 mila persone per evitare che
due o tre detenuti eccellenti possano
beneficiare del provvedimento. Tra
l’altro si tratta di uno sconto di pena di
due anni, che non prevede come auto-
matismo l’affidamento ai servizi socia-
li, in alternativa alla detenzione, per
scontare la pena residua. Questa è una
decisione che spetta comunque al giu-
dice di sorveglianza».

LE INTERVISTE

■ di Maria Zegarelli / Roma

Approda oggi a Montecitorio per
la discussione generale il provvedi-
mento che ha già ricevuto l'ok dal-
la Commissione Giustizia sull’in-
dulto. Nel testo si prevede uno
sconto di pena di 3 anni e la cancel-
lazione delle pene accessorie tem-
poranee. Si escludono quelle ac-
cessorie permanenti e le interdizio-
ni, circostanza quest’ultima deter-
minata da un emendamento al te-
sto presentato dall’Ulivo e che im-
pedisce, per esempio, a Cesare Pre-

viti di tornare in Parlamento. Non
potranno usufruire del provvedi-
mento i detenuti per reati di mafia,
pedo-pornografia, violenza sessua-
le, sequestri e tratta di persone,
spaccio e riciclaggio di droga. Se
chi usufruisce dell’indulto com-
mette un reato entro cinque anni
torna in carcere. L’indulto - che è
causa di estinzione della pena, pre-
visto dall’articolo 174 del Codice
Penale - sarebbe in questo caso ap-
plicato a tutti i reati commessi fino

al 2 maggio 2006. Per varare il
provvedimento è necessaria la
maggioranza dei due terzi di cia-
scuna camera. Per ora raccoglie il
consenso trasversale dei partiti. A
dire no sono Lega, An (con margi-
ni di apertura) e Italia dei Valori
(che contesta l’inserimento dei rea-
ti fiscali nel testo). Ieri Pierluigi
Mantini, membro ulivista della
Commissione giustizia ha manda-
to un segnale: «Alcuni reati finan-
ziari, soprattutto quelli tipici di
bancopoli, possono essere ragione-
volmente esclusi dall'indulto».

In Parlamento
l’indulto
della discordia
Il provvedimento arriva in aula: un accordo
c’è ma sono molte le voci di dissenso

 ●  ●

GIULIANOPISAPIAGERARDOD’AMBROSIO

■ / Roma

Dpef
Dopo il via libera di tutte le commissioni, il Dpef
oggi arriva all’esame dell’aula per la discussione
generale. Per mercoledì è previsto il voto finale. “
Il Dpef traccia il quadro di un paese reale che deve
affrontare molte difficoltà ma che con spirito
unitario ce la può fare – afferma il relatore
Michele Ventura, capogruppo dell’Ulivo in
commissione Bilancio –. E’ un vero e proprio
manifesto economico di legislatura, di portata
ambiziosa.
Bisogna tirar fuori l’economia – ha aggiunto - da
una condizione di sostanziale paralisi che si
manifesta chiaramente nei comportamenti dei
consumatori. Comportamenti che non
favoriscono un’inversione di tendenza. Rispetto
alla metà degli anni ’90 – ha concluso Ventura – la
manovra correttiva è più difficile perché potrà
utilizzare in misura minore il volano delle
privatizzazioni e perché i tassi di interesse, sia
pure lentamente stanno risalendo. Indispensabili
quindi gli interventi strutturali, purché equi, sulla
spesa".

Indulto
La proposta d’indulto, approvata in commissione
Giustizia la settimana scorsa, arriva oggi
all’esame dell’aula per passare ai voti da domani.
“E’ evidente – spiega Alessandro Maran
capogruppo dell’Ulivo in commissione Giustizia
– che c’è una larga condivisone sulla necessità di
approvare un provvedimento di clemenza per i
detenuti.

Non bisogna dimenticare che per far passare il
testo serve la maggioranza dei due terzi: si è
trovato un accordo di massima anche con
l’opposizione, quindi non si cambia. Bisogna
inoltre ricordare – ha concluso – che non si
cancellano i reati ma solo la pena di detenzione;
che sono esclusi i reati più gravi e odiosi per la
sicurezza pubblica; che chi usufruisce
dell’indulto non deve tornare a delinquere per 5
anni se vuole mantenere il beneficio. Altro
elemento fondamentale riguarda le pene
accessorie: chi è stato inibito da cariche
pubbliche, ad esempio, non può tornare a
ricoprirle”.
“L’obiettivo prioritario – sottolinea inoltre
Gianclaudio Bressa, vice presidente dell’Ulivo
alla Camera – è quello di alleviare la situazione in
cui versano le carceri italiane, le sole modifiche
ipotizzabili nel testo sono quelle condivise dalla
maggioranza della commissione Giustizia, ma
con l’obiettivo primario di raggiungere, durante le
votazioni, i due terzi dell’assemblea”.

Bicamerali
Tornano in aula, con le modifiche decise al
Senato, le proposte di istituzione delle
commissioni bicamerali d’inchiesta sulla mafia e
sul ciclo dei rifiuti.

Manovraeconomica
E’ previsto per venerdì l’avvio dell’esame del
decreto che contiene le misure della cosiddetta
manovra-bis.

Missioni.Dopo il "passaggio" in
commissione, andrà in aula, a metà
settimana, il ddl, già votato alla Camera,
sul rifinanziamento delle missioni italiane
all'estero, compresa quella in Afghanistan.
Il provvedimento prevede anche il ritiro
dall'Iraq. Il ministro per i rapporti con il
Parlamento, Vanino Chiti, è stato
autorizzato dal Consiglio dei ministri di
venerdi scorso, a porre la questione di
fiducia, solo, però, se sarà necessario. Solo
cioè se non sarà assorbita la dissidenza di
alcuni senatori di centrosinistra, decisi a
votare contro. E' probabile che, come a
Montecitorio, il ddl sia accompagnato da
una mozione della maggioranza. Oggi le
commissioni Esteri e Difesa iniziano alle
12 l'esame del ddl.

MedioOriente.Giovedì alle 14,30 a
Palazzo Madama audizione sul la
situazione in Medio Oriente alle
commissioni Esteri di Senato e Camera del
ministro Massimo D'Alema.

DecretoBersani,A partire da oggi alle
15 (con seduta sino alle 22), l' assemblea
affronta il decreto sulle misure per lo
sviluppo (manovra bis) che contiene pure
le norme sulle liberalizzazioni, che hanno
determinato le note proteste di tassisti,
avvocati e altri professionisti. Il testo è
stato largamente modificato in

commissione Bilancio. Anche per questo
provvedimento, il ministro Chiti è stato
autorizzato dal Consiglio dei ministri, a
porre la questione di fiducia,

Dpef.Dopo il voto sul decreto Bersani, si
passerà, in aula, all'esame del Documento
di programmazione economica e
finanziaria, esaminato da tutte le
commissioni. Il documento, in
contemporanea con la Camera, viene
approvato con un'unica votazione.

Ordinamentogiudiziario. Il ddl sul
congelamento di alcune norme della
(contro)riforma dell'Ordinamento
giudiziario voluto dalla destra è in
calendario in aula, per il fine settimana (si è
previsto di tenere seduta sino a sabato),
L'iter del provvedimento non si è però
ancora concluso in commissione Giustizia.
O i capigruppo ritengono di lavorare
ancora una settimana ad agosto per votalo
ovvero il ddl viene solo "incardinato" con
il rinvio del voto alla riapertura
settembrina.

Inchiestee indagini.La Lavoro ha dato
via libera, all'unanimità, alla commissione
permanente d'inchiesta sugli infortuni sul
lavoro, con particolare riguardo alle “morti
bianche”. La proposta sarà ratificata
dall'aula in settimana. Analogo il discorso

per il ddl che istituisce di una commissione
d'indagine sulla condizione degli anziani
in Italia. Alla commissione Giustizia
prosegue l'esame della proposta che
prevede l'istituzione di una commissione
d'indagine sulle intercettazioni.

Dimissioni.Dimesso Nicola Mancino,
eletto al Csm, subentra per la Margherita,
Nello Palombo. Dopo Formigoni e Galan,
si è dimesso un terzo governatore
regionale, Salvatore Cuffaro; subentra
Francesco Pionati. Per quanto riguarda
ministri e sottosegretari, pare si procederà
a scaglioni, a partire dai ministri e
viceministri. Ci sono in ballo poi lr
dimissioni di Luigi Malabarba, Prc, a
favore dei Heidi Giuliani, respinte la
settimana scorsa. Saranno ripresentate.
Ricordiamo che Malabarba è per il no allòe
missioni.

Energiaelettricaegas.La
commissione attività produttive della
Camera ha concluso l'esame del ddl del
governo che abroga norme in materia di
partecipazione a società operanti nel
settore dell'energia elettrica e del gas (Enel
ed Eni soprattutto). Se avrà il voto anche
dell'aula di Montecitorio, il ddl potrebbe
essere esaminato, in settimana, in Senato.
 (a cura di NedoCanetti)

n.canetti@senato.it

OGGI

Una immagine d’archivio di una porta all'interno di un carcere Foto di Franco Silvi/Ansa

«Non possiamo far restare
in cella 12mila persone
per evitare che due o tre
“eccellenti” beneficino
del provvedimento»

«Per il problema carceri
cominciamo con
il cancellare le norme
della Bossi-Fini: usciranno
11mila detenuti»
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MA NUMERI PIÙ ELEVATI che togliessero

un po’ di suspense, renderebbero senz’altro

più tranquillo il menage governo-parlamento.

A esserne convinto, d’altra parte, è lo stesso

premier, che - pur re-

spingendo ipotesi di

centrosinistra allarga-

to - si mostra atten-

tissimo a percepire scricchiolii
nel campo Cdl.
«Secondo voi c’è qualche segna-
le che si possano disarticolare?».
Alle 8 di poche mattine fa, seduti
intorno alla tavola imbandita del-
la sala da pranzo dell’apparta-
mento del premier, una decina di
parlamentari dell’Ulivo - invitati
per la prima colazione a Palazzo
Chigi - si sono sentiti rivolgere
da Prodi questa domanda. E tra
un caffè, un cappuccino, un cor-
netto e un bicchiere di succo
d’arancia, la conversazione è an-
data avanti per un’ora buona.
«Sì c’è qualche segnale, ma anco-
ra troppo timido...», è stata que-
sta la risposta condivisa degli in-
terlocutori del premier. Presiden-
ti e capi gruppo di commissione
invitati a discutere dei rapporti
tra governo e maggioranza. E, so-
prattutto, dei numeri tiranni che
mettono a dura prova la pazienza
dei parlamentari dell’Unione,
per quel continuo e quasi obbliga-
to ricorso alla fiducia che rischia
di diventare la stanca litania della
legislatura.
Pochi giorni prima il tema era
rimbalzato nella più formale sede
del vertice tra Prodi e i presidenti
dei gruppi dell’Unione, convoca-
to a Palazzo Chigi per sedare i
mal di pancia che si avvertono
qui e là nella maggioranza. E lì,
di fronte a chi lamentava il ri-
schio che il Senato si trasformi in
una sorta di fiducificio, Prodi ave-
va messo da parte il fair play e
aveva risposto con un più nervo-
so «i numeri sono quelli che sono
e non possiamo ricorrere conti-
nuamente allo psicanalista...».
Nervosismo del quale non si tro-
verà traccia, nel breakfast meno
formale di qualche mattina dopo.
«Certo, il Senato non può diven-
tare il luogo dove si vota una con-
tinua fiducia - ha ammesso Prodi
- Molte cose debbono nascere
nell’ambito parlamentare, in mo-
do da coinvolgere anche l’oppo-
sizione su alcuni punti». Non sap-
piamo se altri parlamentari rice-
veranno l’invito a consumare cor-
netti e cappuccino a Palazzo Chi-
gi. Se, cioè, le colazioni con il
premier diventeranno parte inte-

grante di uno stile di governo.
C’è da dire, per inciso, che anche
al Quirinale il caffè del Capo del-
lo Stato con un ministro, un diri-
gente di partito, un singolo parla-
mentare, diventa occasione per
capire, sondare, ragionare. Il ri-
corso continuo alla fiducia, ov-
viamente, non distende i rapporti
tra opposizione e maggioranza. E
di questo si preoccupa anche la
seconda carica dello Stato.
AMARININONPIACESEXY
A Franco Marini non è piaciuto
quell’«esiguo sexy» della mag-
gioranza che si era fatto scappare
Prodi, nel corso di una colazione
di lavoro con un giornalista.

«Sento ripetere che, malgrado un
margine risicato, al Senato il cen-
trosinistra tiene - premette il Pre-
sidente del Senato - È vero, la
maggioranza finora ha retto. Pe-
rò vorrei ricordare che nel dibatti-
to sulle cellule staminali ha vinto
per un voto.....e ritenere che al Se-
nato il miracolo possa ripetersi al-
l’infinito, significa accettare una
scommessa al buio».
Un avvertimento rivolto al gover-
no, alla vigilia di una settimana
che potrebbe concludersi con
due voti di fiducia di fila. Quello
che l’esecutivo si appresta a chie-
dere su pacchetto Bersani e ma-
novra economica, e quello sul ri-
finanziamento delle missioni ita-
liane all’estero. Sì, perché sem-
bra ormai scontato che il governo
chiederà la fiducia sul provvedi-
mento che riguarda Iraq e Afgha-
nistan. A meno di colpi di scena
dell’ultima ora, infatti, Vannino
Chiti dovrebbe ufficializzare la
decisione nel corso della confe-
renza dei presidenti dei gruppi
fissata per le 12 di oggi.
LAFIDUCINANONPIACE
Non sarà la “fiducina” sull’artico-
lo 2, però, il punto d’approdo del-
lo scontro tra dissidenti del-
l’Unione e governo. La via
d’uscita immaginata da un grup-
po di senatori Ds, per tenere in-
sieme le richieste sull’Afghani-
stan dei pacifisti a oltranza e le
preoccupazioni del governo di
non smentire al Senato il voto bi-

partisan della Camera, non ha ot-
tenuto il via libera. I dissidenti, in
sostanza, non hanno dato la ga-
ranzia che - votata la fiducia sul-
l’articolo che riguarda l’Afghani-
stan e le altre missioni - approvi-
no gli altri capitoli del testo e il
complesso de disegno di legge,
qualora non fossero “coperti”
dalla fiducia.
La strada tortuosa della «fiduci-
na» aveva ottenuto nei giorni
scorsi il via libera di Marini. Van-
nino Chiti - il ministro per i Rap-
porti con il Parlamento al quale il
governo aveva affidato l’esplora-
zione dei diversi reparti della
maggioranza - ne aveva parlato
con Prodi, ma si era dovuto arre-
stare di fronte alle incertezze dei
dissidenti.
SITORNAALLACAMERA
A questo punto si gioca una com-
plessa partita politica e, insieme,
tecnica. Visto che la materia vie-
ne regolata da un disegno di leg-
ge - e non da un decreto - biso-
gnerebbe esaminare gli eventuali
emendamenti, votare uno per
uno i 4 articoli e approvare il te-
sto complessivamente. Le per-
plessità dei dissidenti, tra l’altro,
non riguardano soltanto l’artico-
lo 2. Ed è chiaro che sarebbe disa-
gevole e politicamente imbaraz-
zante per il governo porre la fidu-
cia prima sulle parti controverse
e alla fine sul provvedimento nel
suo complesso. La strada percor-
ribile, a questo punto, potrebbe

essere quella di un maxiemenda-
mento. Di un testo con un solo ar-
ticolo che accorpi quello prece-
dente. La fiducia verrebbe richie-
sta su questo che, però, modifi-
cando il Ddl originario, dovrebbe
tornare alla Camera. Un percorso
obbligato? Nell’Ulivo c’è chi in-
vita a esplorare altre strade fino
all’ultimo. Quella che traspare
dalle parole stesse di Marini, ad
esempio. «I senatori della mag-
gioranza si assumano le loro re-
sponsabilità: sono stati eletti con
un programma in cui non era pre-
vista la fine dell’impegno dal-
l’Afghanistan». Il ragionamento
che si fa nell’Ulivo è il seguente:

se il numero dei dissidenti si do-
vesse ridurre a una o due unità, e
il governo potesse contare al Se-
nato su un voto bipartisan «supe-
riore al 90%», una maggioranza
che non facesse il pieno dei suoi
componenti «non subirebbe una
sconfitta politica, anzi».Certo, la
Cdl attaccherebbe il centrosini-
stra non «autosufficiente». Ma il
«problema politico» non avrebbe
in ogni caso «ricadute istituziona-
li». Altra cosa, però, se i dissiden-
ti della sinistra pacifista fossero
otto, nove o anche di più. Un al-
largamento annunciato del dis-
senso che la fiducia, al contrario,
ammortizzerebbe.

Il premier Romano Prodi Foto di Giuseppe Gigli/Ansa

Guardata al microscopio, la mole-
colare Democrazia Cristiana di
Rotondi ieri ha vissuto un dram-
ma epico, quasi dilatato nel macro-
cosmo di un congresso del Pcus
nella buia era staliniana. «Publio
Fiori è stato espulso dalla Dc», ne
dà notizia un comunicato del parti-
to. Alla nota secca segue quella
del (falso) movimento sentimenta-
le del segretario, Gianfranco Ro-
tondi: «Mi dispiace molto perché
a Publio voglio bene, ma ha abusa-
to dei suoi poteri». Fiori ne rispon-
derà ai probiviri, ma per il leaderi-
no da Avellino è già fuori dal parti-
to.
Che avrà fatto mai Publio, l’ex de-

mocristiano dalla chioma fluente,
esule senza pace da Alleanza Na-
zionale, nella quale aveva pur
sempre un ruolo da padre nobile, e
tornato nell’ovile scudocrociato
per ritrovar se stesso? Ha convoca-
to un’Assemblea nazionale che si
è rivelata uno sfogatoio dei maldi-
pancia contro il credo berlusconia-
no di Rotondi. «Assemblea mino-
ritaria», dice il segretario. «Il cal-
do fra brutti scherzi», ribatte Fiori.
Allora, secondo il segretario, a sua
volta fuoriuscito dall’Udc follina-
na, Fiori ha «abusato dei suoi pote-
ri convocando un consiglio nazio-
nale a cui ha partecipato una mino-
ranza estrema» cercando di «sgan-

ciarsi da Berlusconi e di sfasciare
la piccola» - unica nota di realtà -
«esperienza della Dc». La replica
dell’epurando: «Rotondi e il suo
ristretto gruppo di amici mi vor-
rebbero espellere dal partito con
motivazioni risibili», sarà il caldo,
replica Fiori perdendo l’aplomb:
«l’Assemblea, convocata dall’uf-

ficio politico, ha contestato Roton-
di per le sconfitte elettorali subal-
terne all’on Berlusconi e per l’as-
senza di democrazia interna». Ro-
ba grossa, «arroganza e gesti auto-
ritari», contesta Fiori che rivendi-
ca la sua conferma alla presidenza
nel congresso del 3 aprile scorso.
Ci aveva pensato a lungo, Publio,
prima di lasciare An dopo l’aper-
tura di Fini sulla fecondazione,
ma nella nuova vecchia casetta si
era trovato presto a disagio; al re-
ferendum sulla Devolution ha vo-
tato No. Ma non si dà per espulso e
convoca il Consiglio nazionale
per il 9 settembre. Rotondi lo anti-
cipa alla prossima settimana.
I neo crociati alzano gli scudi, gli
schieramenti si fronteggiano. Cle-

lio Darida, ex Dc presidente ono-
rario della Dc (nuova) e i giovani
stanno con Fiori «per una volta
che si dava la voce alla base...». I
segretari regionali marciano con
Rotondi: 250 contro 150. «Sorpre-
so e amareggiato» Mario Cutrufo,
capogruppo al Senato, dà ragione
al segretario ma poi frena: «Espel-
lerlo? Giusto ma grave, vediamo»
quando torno a Roma. Rotondi,
che sventola la proprietà dello
Scudo Crociato sotto il naso di Ca-
sini e Buttiglione, resta un mujahi-
deen del cavaliere: «Noi ci schie-
riamo con Berlusconi anche se
perde, con lui siamo pronti a una
lunga traversata nel deserto. Il par-
tito è con me, a Fiori buona fortu-
na».

Missione in Afghanistan
Prodi si prepara alla fiducia
Ormai sembra deciso: oggi al Senato Chiti annuncerà
che il governo pone un vincolo nel voto su Kabul e Bersani

L’associazioneArticolo21 sosterrà il piano Besani-Gentilo-
ni pe la liberalizzazione delle Tlc e della pubblicità. Lo dice Giu-
seppe Giulietti, commentando positivamente le parole pronuncia-
te oggi dal ministro per lo Sviluppo economico Pierluigi Bersani:
«Bene ha fatto il ministro Bersani nelle interviste rilasciate ai quo-
tidiani Repubblica e l'Unità non solo a confermare la strada delle
liberalizzazioni e ad annunciare che, quanto prima, di intesa con il
ministro Gentiloni procederanno nella stessa direzione anche nei
settori delle Tlc e del settore della pubblicità. Lo stesso ministro
Gentiloni, ha confermato l'intenzione di portare l'Italia in Europa
anche nel settore dei media». Giulietti sottolinea: «Sono bastati
questi annunci per scatenare la reazione scomposta del 'servizio
d'ordinè del conflitto di interessi che ha gia annunciato attraverso
l'ex ministro Gasparri che tenterà di impedire in ogni modo il su-
peramento dell'anomalia italiana . È il momento - dice Articolo21
- di affrontare questo tema ,affinché vengano approvate senza esi-
tazione alcuna tutte le proposte che si propongono l'obiettivo di
allargare i mercati, di favorire la concorrenza, di consentire l'ac-
cesso a nuovi produttori e ai nuovi autori, anche nella prospettiva
di rafforzare e di riqualificare il ruolo del servizio pubblico, esatta-
mente come sta accadendo in tutti gli altri paese europei».

Sì al proseguimento della missio-
ne militare in Afghanistan se que-
sta continua a garantire la sicu-
rezza della popolazione e delle
istituzioni. È la posizione assunta
dalle Ong italiane presenti nel Pa-
ese, tranne Emergency: Intersos,
Alisei, Coopi, Cesvi, Aispo, Gvc,
Cosv. Una decisione ufficializzata
in un incontro nei giorni scorsi tra
una delegazione delle organizza-
zioni, con il Sottosegretario alla
Difesa, Giovanni Lorenzo Forcie-
ri e il Viceministro degli Esteri,
Patrizia Sentinelli, alla quale era-
no presenti anche i generali Di Pa-
ce e Mini. Sono 31 i volontari ita-
liani in Afghanistan e solo Gino
Strada e la sua organizzazione si
sono espressi con forza per il riti-
ro. «Il no alla guerra non è tratta-
bile e la popolazione afghana non
può sentir dire che la guerra deve
continuare perché altrimenti va-
cillerebbero le poltrone», ha riba-
dito Strada solo pochi giorni fa du-
rante l’assemblea pacifista auto-

convocata. Ma la sua è una posi-
zione isolata, rispetto a quella del-
le altre sigle storiche del volonta-
riato italiano attive in territorio af-
ghano. Anche se queste ci tengono
a precisare bene confini e limiti
che devono avere le missioni inter-
nazionali. «Noi subordiniamo la
presenza militare del nostro paese
all’estero a 2 regole fondamentali
non negoziabili: che si operi con il
coordinamento e sotto il mandato
dell’Onu e che i ruoli e i mandati
siano chiari e non estendibili»,
spiega Sergio Marelli, coordinato-
re delle 170 Ong italiane (un uni-

verso che consta di 2000 volontari
all’estero, 4000 in Italia, 3000 in
zone di guerra e mobilita 360 mi-
lioni di euro l’anno). Da evitare,
la confusione tra missioni militari
e missioni umanitarie: un monito
che le Ong hanno già lanciato in
precedenza, mettendo in evidenza
il pericolo che ne potrebbe deriva-
re anche per gli operatori. «In
questo momento c’è bisogno di
una presenza militare in Afghani-
stan per la sicurezza della popola-
zione civile», afferma Marelli, che
fa notare come al sud ci siano an-
cora i Talebani. Ma dice anche:
«È stata un buon passo la riduzio-
ne delle risorse per Enduring Fre-
edom». Perchè verso il supera-
mento di questa operazione secon-
do le organizzazioni si deve anda-
re. In un documento stilato dal-
l’Associazione delle Ong italiane
lo scorso 20 giugno si dice che bi-
sogna distinguere nettamente tra
Isaf e Enduring Freedom, sottoli-
neando come la confusione tra le
due missioni abbia dato avvio «ad
una situazione di ambiguità e di

confusione anche agli occhi degli
afgani che pesa gravemente sull'
Isaf: essa viene vissuta come un
tutt'uno con l'Oef, acquisendone
anche l'ostilità maturata». E par-
tendo da questo presupposto si
scrive che l’Italia deve provvede-
re in sede Nato nei prossimi mesi
«ad un'attenta valutazione della
situazione, dei risultati raggiunti e
degli insuccessi». Secondo Nino
Sergi, Presidente di Intersos, co-
munque,«il problema di Enduring
Freedom ora non si pone perchè
noi siamo usciti da quell’operazio-
ne in Afghanistan». E dichiara:
«Siamo favorevoli alla continua-
zione di Isaf, se quest’operazione

continua a garantire la sicurezza
della popolazione e le istituzioni.
E infatti nella mozione parlamen-
tare varata dall’Unione si parla
della necessità di una verifica del-
le missioni all’estero. Credo che
sarebbe sbagliato un voto negati-
vo al ddl senza questa verifica». A
cogliere segnali di discontinuità
della politica estera del governo
Prodi ci sono anche altre organiz-
zazioni pacifiste, come Pax Chri-
sti e i Beati Costruttori di Pace.
Ma nell’universo variegato delle
Ong c’è anche chi alla missione in
Afghanistan continua ad essere
contrario. Come Terre des Hom-
mes, presente nel paese con la sua
sezione svizzera: «Noi siamo
schierati per il ritiro», spiega Raf-
faele Salinari. Una fetta di movi-
mento si è incontrata sabato a Ge-
nova (presenti tra gli altri, oltre al-
lo stesso Salinari, Raffaella Bolini
dell’Arci e Sabina Siniscalchi di
Mani Tese, ora deputata di Rifon-
dazione) per rilanciare la mobili-
tazione a settembre e arrivare al
ritiro delle truppe a dicembre.

«Pietro Ingrao ha ragio-
ne. Condivido pienamente
la sua analisi e le sue conclu-
sioni espresse sulll’Unità e
ancora oggi nell' articolo sul
Manifesto». Questo il com-
mento di Armando Cossut-
ta, senatore Pdci, che confer-
ma il proprio sì al voto in Se-
nato per il rifinanziamento
delle missioni italiane all'
estero e definisce un «errore
imperdonabile» votare no.
«Potrei dirlo anche di Euge-
nio Scalfari, per il suo luci-
dissimo articolo su Repub-
blica - prosegue Cossutta
con una nota - Ma cito In-
grao perchè tutti sanno che
egli ha sempre sostenuto il
diritto al dissenso. E anch'
io, su altri temi e in altre epo-
che, ho sostenuto e anzi ho
praticato il diritto al dissen-
so, nel Partito comunista ita-
liano e in Rifondazione co-
munista nel 1998. Il dissen-
so è un diritto inalienabile e
anzi è un dovere esprimerlo
per chi ce l'ha. Sull' Afghani-
stan anch'io dissento e lo di-
rò in aula al Senato senza
ipocrisia e senza giri di paro-
le. Ma io voterò sì al decreto
del governo non solo, io con-
sidero un errore grave, im-
perdonabile, quello di quei
senatori dell' Unione che si
ritengono in diritto di votare
no. Ne hanno il diritto, costi-
tuzionalmente garantito, ma
non hanno il diritto di mette-
re in crisi il governo di cui
fanno parte». «Decidano al-
lora, quei senatori, col loro
voto possono far cadere il
governo con conseguenze
terribili, che peserebbero
sulla loro coscienza per tutta
la loro vita»,

Rotondi caccia Fiori: rissa in casa, come se la Dc fosse la Dc
Reciproche accuse: «Sei fuori dal partito...» all’assemblea nazionale. Per l’ex di An l’attuale segretario è troppo berlusconiano

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

TELECOMUNICAZIONI
«Bene la strada delle liberalizzazioni»

IL CASO Gino strada resta solo: le organizzazioni impegnate sul territorio favorevoli a un intervento che garantisca sicurezza e civili

Le Ong: «A Kabul l’Italia deve restare»

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI

COSSUTTA
«Votare no sarebbe
un tragico errore»

Il segretario: «Sto con Berlusconi
anche nel deserto»
Il presidente epurando:
«Mi si caccia con gesti autoritari
Il caldo fa brutti scherzi»

Marini preoccupato:
«Pensare che a Palazzo
Madama il miracolo
possa ripetersi
all’infinito è azzardato»

Marelli: «In questo
momento serve
una presenza militare
in Afghanistan con
regole precise»

Apprezzato il fatto
che nella mozione
dell’Unione si parli
di una verifica sulle
missioni all’estero

■ di Wanda Marra / Roma
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VELOCITÀ La manovra bis, il decreto sulle

liberalizzazioni di Bersani e quello sulla lotta

all’evasione e all’elusione di Visco, approda-

nooggi al Senatocon l’ideadinon rimanerci

a lungo. È certo infat-

ti che il governo in-

tendaporre la fiducia

sui provvedimenti.

Che poi passaranno alla Camera
dove l’attenderebbero analoga sor-
te nonostante le proteste dell’oppo-
sizione. «Sul decreto liberalizza-
zioni sono favorevole a mettere la
fiducia», ha detto il ministro per lo
Sviluppo economico Pierluigi Ber-
sani, spiegando la scelta di questa
strada «non perché ci sia un proble-
ma di tenuta della maggioranza,
che invece su questo tiene benissi-
mo. Ma per ragioni di tempo: vo-
glio che il decreto sia convertito in
legge entro la fine di luglio».
Entro oggi i senatori potranno de-

positare le loro eventuali richieste
di modifica al testo che, nel caso
della commissione, sono state cir-
ca 1.200. «Nel dibattito parlamen-
tare faremo ovviamente qualche
aggiustamento», ha detto Bersani
e se questo può sembrare un’aper-
tura nei confronti di alcune catego-
rie al centro delle riforme e delle
proteste, come avvocati, farmaci-
sti e panificatori, ha però subito ag-
giunto: «ma potremmo anche in-

trodurre qualche altra novità a van-
taggio dei consumatori».
Alcune correzioni poi, come han-
no più volte ribadito rappresentan-
ti della maggioranza e del gover-
no, potrebbero anche essere accol-
te con la prossima Finanziaria. E
sempre con un voto di fiducia il de-
creto potrebbe essere convertito
definitivamente dalla Camera.
Questo anche perché - spiegava il
sottosegretario allo Sviluppo, Pao-
lo Giaretta - il testo attuale contie-
ne già le sollecitazioni dei deputati
più volte incontrati nei giorni scor-
si dal governo per mettere a punto
il testo uscito dalla Commissione
Bilancio.
E c’è comunque un problema lega-
to ai tempi. Pur scadendo il 4 set-
tembre il decreto viaggerà infatti
questa settimana in Parlamento af-
fiancato ad un altro provvedimen-
to importante che ha creato una se-
rie di problemi di tenuta alla mag-
gioranza: il rifinanziamento delle
missioni italiane all’estero che ve-
de l’opposizione di alcuni senatori
della sinistra radicale per quella
sull’Afghanistan.
Una volta terminato l’iter parla-
mentare comunque, il tema delle li-
beralizzazioni dovrebbe riprende-
re la strada tracciata. «Non ci fer-

miamo», ha confermato il ministro
Bersani, uscito dal confronto con i
tassisti rinvigorito: «il governo ha
vinto, e ha vinto bene». Aggiun-
gendo poi: «Ho appena comincia-
to a giocare».
E tra i provvedimenti futuri messi
in cantiere da Bersani ci sarà
«l’energia, la riforma degli ordini
professionali, quella delle teleco-
municazioni, delle tv e del mercato
pubblicitario». «Quando andrò a
disturbare i benzinai non mi di-
menticherò che più sopra ci sono i

petrolieri». Certo il settore, così co-
me l’auto, la difesa, la siderurgia e
le telecomunicazioni, va verso un
processo di convergenza «in Euro-
pa e oltre» e «le imprese devono
avere le spalle solide, anche con
l’aiuto e la diplomazia del gover-
no», perché «è ovvio che da soli
non possiamo restare, nessuno ce
la fa nei prossimi 10 anni».
Sull’introduzione di più concor-
renza nel settore energetico, è
l’amministratore delegato dell'
Eni, Paolo Scaroni, a fare alcune
osservazioni. «Non è sminuzzan-
do i grandi gruppi che si fa l'inte-
resse dei consumatori» ha detto
Scaroni in un’intervista. «Noi sia-
mo favorevoli alle liberalizzazioni
ma liberalizzare significa moltipli-
care il numero dei fornitori di gas,
cosa che si può fare solo costruen-
do nuovi gasdotti e naturalmente i
rigassificatori». Ma questa è un’al-
tra partita.

Il ministro allo Sviluppo, Pierluigi Bersani Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Notai: sì alla riforma
ma col confronto

Arriva dai lavori atipici la
spinta alla crescita dell'oc-
cupazione: i contratti non
tradizionali coprono quasi
i due terzi della crescita
complessiva. A dirlo sono i
dati contenuti nel rapporto
sull'economia italiana dell'
Isae. Nel primo trimestre
di quest'anno, il numero di
occupati ha continuato a
crescere, raggiungendo
quota 22 milioni 747mila
unità. Tradotto in termini
percentuali, l'aumento è
stato dello 0,7% rispetto al
trimestre precedente (pari
a 159mila unità) e
dell'1,7% rispetto ai primi
tre mesi del 2005 (374mila
occupati in più).
Un'espansione che ha coin-
volto in maniera pressochè
omogenea Nord, Centro e
Sud, mentre per quanto ri-
guarda il settore produtti-
vo, a fronte di un un 1% nei
servizi e un più 1,8% nel-
l’agricoltura, c’è una con-
trazione dello 0,2% nell'in-
dustria, a riprova di una de-
bolezza congiunturale del
settore.
L'altro elemento che emer-
ge dal quadro tracciato
dall'Isae è che, mentre il la-
voro autonomo fa registra-
re una flessione dello
0,5%, a spingere la crescita
è il lavoro dipendente (più
2,5% tendenziale, 402mila
unità), e in particolare l'oc-
cupazione cosidetta atipi-
ca. Nel complesso, l'incre-
mento dei posti di lavoro
con contratti non standard
in un anno è stato pari a
279mila unità, con un bal-
zo in avanti del 7,7%. L'oc-
cupazione atipica rappre-
senta quasi il 70% della
nuova occupazione com-
plessiva.

Il vento delle liberalizzazioni
porta aria di novità anche per i
circa 4.700 notai italiani che
presto diventeranno 4.900 con-
siderati i 200 che si stanno iscri-
vendo a ruolo. Il decreto Bersa-
ni prevede anche per loro una
piccola rivoluzione ma, al con-
trario di quanto avvenuto con
altre categorie professionali,
non ha suscitato alzate di scudi
oserrate dicancelli.
«Al governo - afferma il presi-
dente nazionale del Notariato,
Paolo Piccoli - noi diciamo di
andare soprattutto con la rifor-
ma complessiva delle profes-
sioni, ma avviando un confron-
to costruttivo con tutte le com-
ponenti».

Manovra bis
e decreto Bersani
Si stringono i tempi
Oggi in Senato le misure del governo
Liberalizzazioni, si punta sull’energia

LAVORO
L’occupazione sale
grazie agli «atipici»

■ di Marco Tedeschi / Roma

OGGI

Dai taxi alle stock option, tutte le novità del provvedimento
All’esame dell’Aula il testo varato in via definitiva venerdì scorso dalla commissione Bilancio di Palazzo Madama

RISTRUTTURAZIONI Torna al 10%
l'Iva sulle ristrutturazioni edilizie. Dal
primo ottobre e fino al 31 dicembre del
2006 i proprietari di casa potranno effet-
tuare lavori di ristrutturazione usufruen-
do dell'imposta agevolata. Resta invece
al 41% la detrazione per i lavori fino a un
tetto di 48mila euro. Il governo punta poi
a prorogare per altri 3 anni l'agevolazio-
ne fiscale attraverso la legge Finanziaria.
IVA SUGLI IMMOBILI Scompare il mec-
canismo della retroattività. La compra-
vendita degli immobili a uso non abitati-
vo sarà soggetta a un'imposta ipotecaria e
catastale del 4%. E l’imposta di registro è
stata fissata a 168 euro.
CALCIATORI SOTTO CONTROLLO
Per i calciatori sarà più difficile evadere
le tasse. Sarà infatti obbligatorio inviare
una copia dei loro contratti all'Agenzia
delle entrate.
STOCK OPTION Saranno considerate
redditi da lavoro, e quindi sottoposte al
normale regime fiscale invece di quello
agevolato. Resta l’imposizione agevola-
ta solo per chi le conserva per almeno 5
anni.
PATTO STABILITÀ INTERNO Sanzioni

più lievi per gli enti locali che, anche se
non hanno rispettato il patto di stabilità
interno, hanno presentato gli ultimi tre bi-
lanci in attivo.
PARADISI FISCALI Arriva la stretta sui
paradisi fiscali. Sarà infatti impedita la
triangolazione grazie alla quale in passa-
to le somme, prima di tornare in Italia, ve-
nivano fatte passare per un'altro paese.
La manovra permetteva di aggirare i con-
trolli che si fermavano all’ultimo passag-
gio. D’ora in avanti sarà possibile risalire
all'orgine di provenienza delle somme
che arrivano in Italia, applicando le nor-

me previste.
INTERMEDIAZIONI Sarà possibile de-
trarre fino a 1.000 euro per le spese di in-
termediazione immobiliare per chi acqui-
sta un immobile.
PAGAMENTI IN CONTANTI Sarà intro-
dotta in modo graduale la norma che pre-
vede il pagamento ai professionisti attra-
verso carte di credito o strumenti che per-
mettano la «tracciabilità». Nel primo an-
no i pagamenti cash non potranno supera-
re i 1.000 euro, i 500 nel secondo e i 100
dal terzo anno.
CIOCCOLATO Torna al 10% l'Iva sui

prodotti dolciari, sui francobolli, sull'
energia e calore (per bombole, stufe,
ecc.).
REGISTRATORI FISCALI Per permette-
re il trasferimento dei dati telematici dai
registratori fiscali è stato concesso un bo-
nus di 100 euro che permetterà di adatta-
re le macchine e inviare mensilmente, in
via telematica, i dati.
COMMISSIONI È stabilito il blocco del-
le commissioni attive a tempo indetermi-
nato nella pubblica amministrazione.
TAXI Viene recepito l'accordo raggiunto
con la categoria, e scompare il cumulo

delle licenze. Previsti concorsi straordi-
nari per il rilascio di nuove licenze a tito-
lo gratuito od oneroso. Introdotte anche
turnazioni giornaliere integrative, con as-
sunzione di sostituti alla guida o collabo-
ratori. Prevista la possibilità anche di tito-
li autorizzatori temporanei nonchè l'uti-
lizzo di veicoli sostitutivi e aggiuntivi per
svolgere servizi diretti a particolari cate-
gorie e tariffe predeterminate per percor-
si stabiliti.
ASPIRINA AL SUPERMERCATO La
vendita dei farmaci da banco nei super-
mercati sarà permessa ma non sarà suffi-
ciente la presenza del farmacista. Occor-
rerà infatti anche la sua «assistenza».
«ROSETTA» ANCHE DI NOTTE I pani-
ficatori potranno vendere pane e pizza
anche di notte.
VENDITEPROMOZIONALI I negozi po-
tranno fare vendite promozionali senza
autorizzazioni preventive e senza limita-
zione di tempo «tranne che nei periodi
immediatamente precedenti i saldi di fi-
ne stagione».
CHIUSURA C/C BANCARI Si potrà
chiudere il conto in banca senza penalità
e senza spese. La banca dovrà mettere in

evidenza nella comunicazione al cliente
le variazioni contrattuali. In caso di varia-
zioni dei tassi decise dalla Bce, l’adegua-
mento dovrà riguardare sia i tassi credito-
ri che quelli debitori.
RCAUTO Preventivi e polizze dovranno
indicare in modo evidenziato la provvi-
gione dell'intermediario.
CANTIERI IN NERO I cantieri edili che
hanno personale in nero in misura pari o
superiore al 20% del totale dei lavoratori
occupati, si vedranno sospendere i lavo-
ri. I datori di lavoro dovrannomunire i di-
pendenti di una tessera di riconoscimen-
to corredata di fotografia.
ESODI INCENTIVATI Saranno mantenu-
ti gli sgravi fiscali sugli incentivi all’eso-
do dal lavoro per coloro che hanno cessa-
to l’attività prima del 30 giugno.
ICI SU IMMOBILI CHIESA L’esenzione
non varrà per gli immobili ad uso esclusi-
vamente commerciale. Il relatore avreb-
be voluto inserire la parola prevalente-
mente al posto di esclusivamente così i
Comuni avrebbero potuto chiedere il ver-
samento dell'imposta anche per immobi-
li adibiti ad altri scopi. Il governo si è op-
posto.

Nella maggioranza
non ci sono problemi
di tenuta, la scelta
per avere il via libera
entro fine mese

In cantiere
la riforma degli ordini
professionali, delle
telecomunicazioni, del
mercato pubblicitario
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T
re anni di tempo per ripianare il deficit
«accompagnate» da un Fondo a termine
fino al 2009. Poi le Regioni se la do-
vranno cavare da sole. I primi cento
giorni di governo della Sanità sono stati
un percorso a ostacoli, ma anche una sfi-
da. E i prossimi non saranno certo più
facili perché nel cassetto del ministro
Livia Turco c’è più di un progetto, a co-
minciare dallo stravolgimento di
un’idea della cura: più pubblico, più as-
sistenza, meno dolore, tagli agli spre-
chi. Ha cominciato con una legge sul
parto che dovrebbe ridurre i costi inutili
dei cesarei, ha continuato con un prov-
vedimento sugli oppiacei. Alle polemi-
che sui farmaci risponde alle farmacie
chiedendo di essere presidio sanitario e
non invece bazar. L’ultima sfida è pas-
sata sotto silenzio, ma è una piccola
svolta: 100 milioni per la ricerca onco-
logica che verranno assegnati con ban-
do pubblico. E questo vuol dire non più
Roma e Milano come centri esclusivi di
eccellenza da finanziare, ma anche il
Sud: «Anche in questo la musica ora
cambia».
MinistroTurco ilDocumentodi
programmazioneeconomicae
finanziariachiededi ridurre laspesa
sanitaria.LeRegioninoncela
fanno,cosaaccadrà?.
«Alle Regioni riconosceremo totale au-
tonomia e un forte elemento di respon-
sabilità e concretamente significa che
non ci saranno più le tagliole volute dal
governo di centrodestra. Avranno una
programmazione triennale delle risorse
e poi però dovranno assumersi una forte
responsabilità: nel senso che dovesse
poi esserci, a risorse stanziate, lo sfon-

damento del vincolo di bilancio, ciascu-
no dovrà poi cavarsela da solo. Propor-
remo un fondo a termine finalizzato al
ripiano di deficit entro il 2009. Abbia-
mo una duplice sfida per salvare il servi-
zio sanitario pubblico: da un lato la lotta
agli sprechi e alle inadeguatezze, com-
battere fino in fondo la malasanità, e
dall’altro riuscire a superare questa rap-
presentazione del Fondo sanitario come
in eterna emergenza. Anche perché vin-
cere questa sfida significa vincerne
un’altra: quella di promuovere l’unita-
rietà del sistema e il suo carattere pub-
blico, fare in modo che i cittadini di tut-
ta Italia abbiano gli stessi diritti».
Leiparladi tagliaglisprechi.Quali
adesempio?
«Per sprechi intendo le risorse utilizzate
per finanziare interventi inappropriati o
a privilegiare logiche di consenso. Che
ci sia una prescrizione di farmaci molto
più elevata del fabbisogno; che ci sia un
numero elevatissimo di piccoli labora-
tori soprattutto nel mezzogiorno. Que-
sti piccoli laboratori costano e non ser-
vono ai cittadini, perché ai cittadini, ad
esempio, servirebbe molto di più un so-
lo laboratorio e tanti punti prelievo sul
territorio. E ancora i ricoveri non neces-
sari, o ancora il ricorso ai “codici bian-
chi” al Pronto soccorso. Per non parlare
delle visite diagnostiche e specialisti-
che che non sono necessarie: occupan-
domi della legge sul parto abbiamo veri-
ficato quanto il ricorso alle ecografie sia
mediamente molto più alto di quanto
non sia indicato».

Nonc’è il rischiocheicittadini
vadanoapagaredipiù.Niente
ticket?
«No se c’è un meccanismo di finanzia-
mento certo di risorse e se puoi gestire il
Fondo sanitario nazionale con regole
certe e condivise questo aiuta il diritto
alla salute dei cittadini. No se la spesa è
controllata».
Parliamodi farmaci invenditanei
supermarket.Nonc’è il rischiodiun
minorecontrollo?
«Oggi ci sarà un incontro di Bersani con

Federfarma, ma il problema è superato.
Noi abbiamo molto insistito sulla linea
“farmacista accanto al farmaco” che è
poi anche un modo di creare opportuni-
tà per i giovani medici. Io sono del pare-
re che le farmacie italiane sono una rete
preziosa per il Servizio sanitario pubbli-
co. I farmacisti hanno sbagliato a non
intraprendere prima e da soli un proces-
so di innovazione e avrebbero dovuto
essi stessi capire che se vogliono essere
presidio sanitario non devono essere un
bazar che vende tutti i prodotti. Però de-
vo dire che la maggior parte delle far-
macie italiane hanno iniziato un proces-
so di innovazione. L’altro ieri Storace
ha accusato questo governo di non pen-
sare al costo dei farmaci in fascia C, che
secondo lui è destinato ad aumentare.
Rispondo, non sarà così. Nessuna pau-
ra».
Unodeisuoiprimiattièstato
promuovereunaleggesulparto
indolore.
«L’epidurale è ancora a pagamento ed è
una opportunità che esiste solo in poche
strutture, la nostra legge vuole renderla
gratuita. Il senso della legge sul parto è
che abbiamo voluto promuovere tutte le
opportunità che favoriscono il parto na-
turale: puntare sui corsi di preparazione
al parto, superare la cultura medicaliz-
zata, colmare la mancanza di servizi
che sono alla base del ricorso al taglio
cesareo. La paradossale è che poi il pri-
mato dei cesarei è nel Mezzogiorno do-
ve invece la cultura della corporeità è
molto più diffusa. Poi dietro il parto ce-

sareo ci sono due aspetti della medicina
italiana: cioè il medico che dice “Io il ta-
glio cesareo lo posso prevedere” e più
impegnativo è seguire il tempo di un
parto naturale e poi il fattore remunera-
tivo. Anche questo è un modo di ricon-
versione della spesa sanitaria. Questo
del parto si lega molto anche al tema del
vivere senza dolore. Stiamo discutendo
il testamento biologico, mi piacerebbe
accompagnare questa discussione con
il superamento del dolore e la dignità
delle persone».

Parliamodellesueprimeuscite
pubblichecomeministro.La
polemicasullapillolaRu-486.
«Io sulla pillola Ru-486 ho detto che la
sperimentazione in corso è corretta e
non va bloccata. E questo l’ho detto da
ministro, non come Livia Turco. Poi io
dico anche un’altra cosa: così la chiaria-
mo una volta per tutte. La Ru-486 è un
farmaco ampiamente sperimentato,
cioè basta con questa ipocrisia, è un me-
dicinale usato da tanti anni in tanti pae-
si. Se in Italia non è utilizzato è perché
nessuna casa farmaceutica ha chiesto la
sua registrazione. Per introdurre la pillo-
la non c’è bisogno di nessuna norma di
legge, c’è bisogno che la casa farmaceu-
tica ne richieda la registrazione. Oppure
che chieda di introdurlo sulla base delle
norme della libera circolazione dei far-
maci. Se nessuna casa l’ha fatto è per-
ché evidentemente ha trovato un clima
politico ostile. La legge 194 non dice
che l'intervento abortivo deve essere fat-
to con l'intervento chirurgico e soprat-
tutto non dice che bisogna stare in ospe-
dale tre giorni. Punto. Si tratta lasciare
alla libera valutazione del medico e alla
libera scelta della donna».
Hapreparatoancheundecretoper
innalzare ilconsumopersonaledi
cannabis...
«Io ho un decreto fatto, spero che il mi-
nistro Mastella lo firmi, perché è di con-
certo con il ministro della Giustizia. Da
tempo è alla sua attenzione. Lo dico per-
ché so che non lo firma, così esce allo
scoperto... ».
Checosaè laCasadellasalute?
«È la medicina a domicilio. È un proget-
to che tende a fare sì che la Sanità abbia
due pilastri: ospedale che deve essere
innovato ( penso a un ospedale pulito,
sicuro, senza dolore, che punta sui cen-
tri di eccellenza) e l’altro pilastro deve
essere la Casa della salute, cioè final-
mente la medicina del territorio, quella
che è vicina ai luoghi della vita delle
persone. La medicina a domicilio che
diventa autorevole, autorizzata e acces-
sibile come l’ospedale. Perché oggi nel-
la testa della gente c’è l’ospedale e il
pronto soccorso: non c’è più la guardia
medica, i medici di famiglia troppo po-
co vanno a casa delle persone, la medi-
cina del territorio è polverizzata».
C’èstatounpassaggiodi testimone
simbolicoconRosyBindi,cosavi
sietedette?
«Io nel ministero sono ripartita da dove
lei ha lasciato. Dalle sue leggi, da molte
delle persone che hanno lavorato con
lei, dal suo spirito di mettere al centro la
Sanità pubblica. In questo mese ho mol-
to ascoltato e mi sono impegnata a pro-
muovere le nomine con il “metodo del-
la scrupolosa”. E poi vorrei promuove-
re qualche donna. Perché c’è questo pa-
radosso della Sanità italiana: ci sono
tante donne medico, poi però sali in car-
riera e i primari, i capi dipartimento so-
no solo uomini. Beh no, io voglio pro-
muovere un po’ di donne».

Isoradio sarà muta per due giorni con-
secutivi. La frequenza radiofonica
103.3, quella cui si affidano ogni gior-
no un milione e 300mila ascoltatori per
evitare di rimanere intrappolati fra le
code della rete stradale italiana, resterà
in silenzio sabato 28 e domenica 29 lu-
glio per l’agitazione dei giornalisti.
L’emittente è «allo sbando», denuncia-
no i comitati di redazione di
Cciss-Viaggiare informati e Isoradio,
al punto che il funzionamento o meno
del servizio «non incide sull’informa-
zione» all’utente, sempre più spesso
abbandonato.
L’esempio più recente è dell’altro ieri,
sabato, quando un incidente sulla stata-

le 18 in Calabria - in cui hanno perso la
vita cinque persone - ha obbligato la
chiusura del tratto stradale. Le agenzie
- denuncia la redazione - hanno battuto
la notizia alle 16 e 14, mentre il Cciss e
Isoradio «non hanno avuto notizia al-
cuna perché l’azienda Rai, dallo scorso
gennaio vieta ai redattori l’uso delle
agenzie di stampa». Alle redazioni Rai
del Cciss e Isoradio, si legge nella nota,
«è scientemente vietato l’uso degli
strumenti che permetterebbero di rea-
lizzare un servizio utile agli utenti della
strada».
Una condizione di evidente impotenza
dovuta al braccio di ferro interno alla
Rai, che ha portato il direttore di Isora-

dio, Riccardo Berti, ad azzerare le ru-
briche e a proibire l’utilizzo dei conte-
nuti d’agenzia. Con l’ovvio risultato
che mentre sabato la redazione riceve-
va comunicazione dell’incidente dalla
polizia solo verso le sei del pomerig-
gio, per due ore gli automobilisti si era-
no incolonnati in una strada senza usci-
ta.
E l’esempio dello scorso fine settima-
na è solo l’ultimo dei disservizi denun-
ciati. I cdr di Isoradio e Cciss si dichia-
rano stritolati dal monopolio di Auto-
strade per l’Italia, che tramite il proprio
centro multimediale offre il servizio in-
formativo a quasi tutte le reti private, e
affianca le comunicazioni di Polstrada
alle emittenti pubbliche. Lo statuto del
servizio pubblico proibisce, infatti, che

i notiziari di Isoradio - di proprietà del
ministero che la finanzia, quello dei
Trasporti - siano ripetuti in altra rete,
cosicché chiunque ascolti un canale
privato riceverà informazioni prodotte
dal concessionario autostradale.
Accadono così «stranezze» come quel-
la del 19 giugno scorso, quando il cen-
tro operativo della polizia comunicò al
Cciss la presenza di 45 km di coda sul
nodo di Bologna. Negli stessi minuti,
al contrario, il centro di Autostrade per
l’Italia si limitava a comunicare condi-
zioni di «traffico intenso». Di fronte a
questa «distonia», denunciano le reda-
zioni «la verità è che non si vuole co-
municare ai clienti la reale entità del
traffico, in modo che non si spaventino
e continuino a pagare il pedaggio».

E in questo quadro si inserisce anche il
versante contrattuale dell’agitazione. I
25 giornalisti - professionisti - delle
due redazioni sono infatti assunti con il
ruolo di operatori dello spettacolo-pro-
grammisti. Un «paradosso», per chi
ogni giorno «produce centinaia di noti-
zie di pubblico servizio», che ha fino
ad ora ottenuto cinque sentenze favore-
voli all’integrazione contrattuale. A
tutt’oggi, tuttavia, non solo la Rai non
ha voluto modificare le forma di assun-
zione, ma ancora non riconosce la le-
gittimità dei comitati di redazione - ac-
colti invece dall’Fnsi e dall’Usigrai -
poiché i servizi del Cciss e di Isoradio
non costituiscono testata giornalistica.
«Eppure - denunciano i redattori - men-
tre per una striscia di cinque minuti su

Radio Uno lavorano cinque persone,
noi in 25 copriamo un servizio 24 ore
su 24, andando sul posto e producendo
speciali per ogni avvenimento di pub-
blica utilità».
Sullo sciopero dei giornalisti del Cciss
e di Isoradio si pronuncerà mercoledì
la commissione di garanzia per il pub-
blico servizio. È probabile che, trattan-
dosi di un week-end «rovente» d’eso-
do automobilistico il parere sia negati-
vo. Nel frattempo, «per scongiurare il
blocco dell’informazione» la rappre-
sentanza sindacale delle due redazioni
ha chiesto «soltanto che la Rai o i mini-
steri dei Trasporti e delle Infrastrutture
dichiarino di riconoscere l’esistenza
dei problemi denunciati e esplicitino la
volontà di affrontarli».

■ di Fabio Amato / Roma

Basta con i ricoveri
non necessari che
intasano gli ospedali
Rilanciamo la medicina
sul territorio e a casa

Il ministro della Salute Livia Turco in occasione della Giornata nazionale del malato oncologico Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ diAnnaTarquini

«Sanità, alle Regioni 3 anni
per ripianare il deficit»

LIVIA TURCO «Un fondo comune per sanare il deficit

delle Regioni entro il 2009. Chi dopo lo stanziamento

“sfonda” il bilancio dovrà cavarsela da solo. Taglio alla

spesa: basta con i microlaboratori clientelari e all’abu-

so di prescrizioni mediche. Le farmacie? Devono esse-

re un presidio della Sanità pubblica, non un bazar»

La pillola Ru-486 è
ampiamente sperimentata
Basta ipocrisie: la 194
non dice che l’aborto
deve essere chirurgico

Innalzare il consumo
personale della cannabis:
il decreto è pronto
ma so che Mastella
non lo firmerà...

Presto un bando pubblico
di 100 milioni di euro

per la ricerca oncologica:
«Eccellenza anche al Sud»

C’è un ingorgo di notizie a Isoradio: «Non ci fanno raccontare le code, sciopero»
Via libera a 2 giorni di agitazione: «Non abbiamo nemmeno le notizie d’agenzia per informare gli automobilisti». E così un incolonnamento di 45 km diventa «traffico intenso»...

L’INTERVISTA

IN ITALIA
Intervista al ministro
della Salute: «Niente più
tagliole del centrodestra
Rigore ma nessun ticket»
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FOGGIA, STAZIONE CENTRALE: benve-

nuti nella Beirut ferroviaria di Capitanata. Ec-

co gli invisibili viandanti del terzo millennio, in

fuga dalla guerra, dalla fame o dalle persecu-

zioni. Esseri umani

costretti a faticare

dall'alba al tramonto

senza garanzie, per

pochi spiccioli. «Vede quei po-
stali e quelle celle frigorifere: so-
no piene di amianto e dentro ci
dormono tante persone» spiega
il ferroviere-sindacalista Ciro
Amorico. Saliamo a bordo. Ci
apre Ivo, bulgaro di 60 anni e
racconta: «Vivo in questo vago-
ne da due mesi. Sono in Italia da
un anno e mezzo: ho raccolto
mandarini e arance a Rosarno in
Calabria. Appena racimolo un
po’ di soldi me ne torno in Bul-
garia. Qui si dorme poco e male
ma resisto». Un giovane polac-
co, poco più in là, apre il suo sar-
cofago e ci accoglie. Dentro
l'aria è irrespirabile. Ci saranno
oltre 40 gradi. «Mi chiamo Zibi
e ho 41 anni»: è tutto quello che
dice. Ha paura. Va meglio con
Amhed e i suoi dieci compagni
iracheni. «Nel nostro paese c'è la
guerra, non sappiamo dove anda-
re. Di giorno dormiamo sotto i
treni per via del caldo insoppor-
tabile. Andiamo a mangiare alla
mensa Caritas; ci arrangiamo la-
vorando nei campi». La chiama-
no «Jurassik Park»: convogli di
rifiuti tossici, locomotive, carri
merci, vagoni postali e passegge-
ri foderati di crocidolite (amian-
to blu) stagliano a cielo aperto la
loro sagoma color ruggine. Qui
dentro hanno trovato rifugio mi-
gliaia di migranti e clandestini,
compresi i bambini. Identificarli
o contarli è semplicemente im-
possibile per via della diffiden-
za. Di giorno ma soprattutto di
notte il cimitero dei treni è fre-
quentato da presenze umane, i
cosiddetti «senza fissa dimora»,
manodopera a buon mercato e
senza diritti. Arrivano dai paesi
dell'Est (Polonia, Bulgaria,
Ucraina, Romania, Macedonia,
Kosovo) e dal Nordafrica (Ma-
rocco, Algeria, Tunisia). I mi-
granti, ignorando il rischio mor-
tale hanno trasformato i micidia-
li vagoni in alloggi di fortuna. E
nessuno li ha avvisati del perico-

lo. In alcuni casi, i carri abbando-
nati sono ridotti a rottami. In giro
neppure l'ombra di un cartello
ammonitore o di un divieto di ac-
cesso che segnali la presenza del
minerale cancerogeno. «Le Fer-
rovie dello Stato se ne fregano
della nostra salute e di quella dei
cittadini. Un giorno o l'altro, du-
rante le manovre di spostamento
dei convogli, succederà che inve-
stiremo involontariamente qual-
cuno» denunciano alla magistra-
tura 60 manovratori dello scalo
di Capitanata. «Dormiamo in
questo carro perché non sappia-
mo dove andare - racconta Gha-
nam -. Adesso raccogliamo i po-
modori per 2 euro l'ora. Poi pas-
seremo all'uva». I ferrovieri chie-
dono l'anonimato perché temo-
no rappresaglie aziendali, da
quando Trenitalia ha deciso di
imporre per contratto l'obbligo
di non parlare con i giornalisti.
«La nostra azienda ha trasforma-
to questa prestigiosa stazione in
una discarica: nel fascio merci
fanno arrivare soltanto carri pie-

ni di rifiuti che restano accanto-
nati per tanto tempo. Diventano
così una dimora per centinaia e
centinaia di nomadi ed extraco-
munitari senza casa. Dia un'oc-
chiata ci sono intere famiglie che
a stento sopravvivono». Disponi-
bilità di manodopera a basso co-

sto e difficoltà degli imprendito-
ri agricoli meridionali a stare al
passo con le regole democrati-
che. Ecco spiegato il dramma de-
gli oltre 30 mila clandestini - i
dati sono dell’Università di Ba-
ri, della Cgil e dell’Osservatorio
sulla criminalità - che vagabon-
dano per le campagne del Mez-
zogiorno come servi della gleba,
alla ricerca di un lavoro incerto e
malpagato. Sopravvivono in ca-
solari senza luce e senz'acqua,
facile preda dei rapaci caporali
di turno. Il caporalato riguarda
attualmente circa 200 mila per-
sone. Ma il fenomeno non inve-
ste solo il Sud ma anche il Set-
tentrione, da Reggio Emilia alla

Lombardia. Diverse cooperative
fittizie del profondo Nord, han-
no il compito di trattare forza la-
voro in affitto. «È indubbia la
connivenza tra aziende agricole
e caporali - argomenta Daniela
Marcone, garante nazionale dell'
associazione Libera di don Ciot-
ti e Rita Borsellino -. Queste ulti-
me si servono dei caporali per
evadere la contribuzione previ-
denziale e dimezzare il salario.
Se le braccianti lavorano
200-250 giornate all'anno, le
aziende ne dichiarano 60, al mas-
simo 100». Dai riscontri della
magistratura si evince che una
parte consistente del caporalato
è legata alle organizzazioni ma-
fiose e svolge una funzione di ri-
ciclaggio e accumulazione di ca-
pitali, controlla il territorio attra-
verso i lavoratori e le imprese
agricole. Eccoli i senza terra,
una zappa e due mani: braccian-
ti, coltivatori, mezzadri, specie
in via di estinzione. Come Alfre-
do Porrelli e Matteo De Biase.

Da 20 anni lottano in difesa di di-
ritti elementari, come il paga-
mento del prodotto conferito all'
Aima e alle associazioni di pro-
duttori, denunciando le ramifica-
zioni camorristiche. «In diverse
occasioni i soci delle associazio-
ni agricole sono stati invitati a
pagare per evitare ritorsioni»
scrivono in una lettera indirizza-
ta all'Antimafia. Nelle campa-
gne levantine per le donne immi-
grate vendere le proprie braccia
o il resto del corpo può essere
una differenza di poco conto. Lo
attesta la storia di Anita - polac-
ca d'origine - oggi ospite di una

comunità protetta, fino a qual-
che tempo fa costretta a soddi-
sfare le voglie del padrone italia-
no, pur di sopravvivere. I brac-
cianti vivono gli immigrati più
come una minaccia che come
compagni di una battaglia comu-
ne contro lo sfruttamento. Per-
ché sono proprio gli «extraco-
munitari» involontariamente, a
buttarli fuori dal mercato del la-
voro, abbassando il costo delle
proprie braccia. Per la paga gli
«stranieri» fanno accordi con le
aziende, 10 euro a giornata. Ma
adesso rimangono per tutto l'in-
verno. Insomma, fantasmi in car-
ne e ossa da ridurre in schiavitù
contro la forza lavoro locale. Da
Pescara a Palermo, transitando
per il Gargano o il Salento, il la-
voro - sottoremunerato, preca-
rio, flessibile - non è confinato
soltanto nei campi, nelle maglie-
rie e nei cantieri edili. La lucci-
cante economia del turismo si
regge quasi interamente sullo
sfruttamento.

BREVI

■ / Bologna

«RESTANO ESCLUSI dal-

l’ambito della definizione di

terrorismo gli atti di violen-

za, da chiunque compiuti,

contro militari impegnati in

un conflitto armato, salvo la

illiceità di tali atti sotto altri profili
del diritto internazionale umanita-
rio (crimini di guerra o contro
l’umanità)». È uno dei passaggi
dell'ordinanza, depositata il 27
giugno scorso, con cui il Tribuna-
le della Libertà di Bologna ha re-
spinto l'appello proposto dal pm
Luca Tampieri contro la decisione
del Gip Rita Zaccariello di rifiuta-

re l’emissione di ordinanze di cu-
stodia cautelare nei confronti di di-
ciotto presunti terroristi islamici.
Nell’ordinanza il tribunale - presi-
dente Liviana Gobbi- aveva rico-
nosciuto che «le circostanze conte-
state (...) non solo risultano talora
non esaurientemente provate ne-
gli accadimenti di maggiore rilie-
vo, ma, più in generale, non riesco-
no a dare concretezza dell'esisten-
za di una associazione terroristi-
ca». Ma nella stessa ordinanza il
tribunale, basandosi su legislazio-
ne italiana e internazionale, opera
anche una ricostruzione normati-
va del concetto di terrorismo.
«Non può negarsi - si legge - che
un atto terroristico possa essere
compiuto anche nel corso di un
conflitto armato (per es. attentato
ad un capo di Stato o contro la po-

polazione civile, agguato a milizie
delle forze dell‘Onu). Tuttavia -
continua il testo - non può sfuggire
che il soggetto passivo dell'atto
terroristico, sia in tempo di pace,
sia in tempo di guerra, debba esse-
re un civile o una persona che non
prenda parte al conflitto armato,
escludendosi quindi i militari im-
pegnati in azioni di combattimen-
to, anche qualora, secondo la dot-

trina internazionalistica, si tratti di
militari impegnati sul territorio di
uno Stato diverso da quello di ap-
partenenza». Né, prosegue il tribu-
nale di Bologna, «pare condizione
sufficiente a caratterizzare come
“terroristica” la partecipazione ad
un conflitto bellico da parte di per-
sone non appartenenti ai Paesi in
conflitto, dovendo ricondursi alla
nozione di forze armate sia l’eser-
cito regolare di uno Stato sia ogni
organizzazione armata che parte-
cipi al conflitto, purché posta sotto
un comando responsabile che ga-
rantisca la disciplina tra i subordi-
nati ed il rispetto del diritto inter-
nazionale umanitario».
Ma sull’ordinanza del tribunale
della Libertà - così come già era
accaduto dopo la sentenza del gup
di Milano Clementina Forleo che

aveva assolto tre islamici dall’ac-
cusa di terrorismo internazionale,
in base alla distinzione tra guerri-
glia e terrorismo - la destra si è sca-
gliata sul provvedimento e sul soli-
to connubio governo-toghe rosse.
Così Fabrizio Cicchitto, vicecoor-
dinatore di Forza Italia, ha espres-
so il timore di «smantellamento
delle strutture antiterrorismo». E
dallo stesso partito la deputata Isa-

bella Bertolini ha annunciato «una
interrogazione parlamentare al mi-
nistro della Giustizia per sapere se
il governo Prodi condivide la tesi
dei giudici bolognesi e quali ini-
ziative intenda intraprendere, per
salvaguardare la vita dei nostri mi-
litari da questi gravissimi atti, defi-
niti legittimi dalla magistratura,
commessi dai “martiri islamici”».
Mentre il leghista Piergiorgio Stif-
foni ha approfittato della decisio-
ne per attaccare senza eufemismi
la magistratura. «Se con questa
sentenza - ha dichiarato - il termi-
ne terrorismo viene cancellato dal
vocabolario internazionale da par-
te di certa magistratura italiana, al-
lo stesso modo io ripristino il ter-
mine terroristi nei confronti di ma-
gistrati che emettono simili sen-
tenze».

Pescara
Si impiccadi fronteallacompagna
pocheore dopo il suicidiodiun amico

Si è ucciso impiccandosi al cancello di casa della sua compagna, al
culmine della depressione dopo il suicidio, qualche ora prima, di un
amico, e la morte, tre giorni prima, del padre. Protagonista dell'episo-
dio un uomo di 42 anni, A.G., di Pescara. La dinamica del suicidio è
ancora da chiarire. Il fatto è avvenuto tra le due e le tre di ieri notte.
Secondo la polizia l’uomo avrebbe avuto una discussione con la com-
pagna davanti all'abitazione di quest’ultima, tra via Rigopiano e via
Monte Acquaviva, e improvvisamente, minacciando il suicidio, si sa-
rebbetolto lacintura deipantaloni, bloccandolasu uncancello edopo
averlastretta al collosi sarebbe lanciato inavanti, spezzandosi il collo.

Terni
Motoclistamuore in incidente
Erastatosoccorso dallamoglie

Si era fermata con la sua auto per soccorrere un motociclista finito
fuori strada, quandoha visto il voltosotto il cascoe siè resaconto che
si trattava del marito, morto sul colpo in seguito allo schianto. L'inci-
denteèavvenuto sabatosera verso le22a Stroncone,non lontano da
Terni. Luca Sensini, 36 anni, si era fatto prestare da un amico la moto-
cicletta, per fare un salto a casa. Nel tragitto ha però prima urtato con-
tro un masso ai margini della strada, per poi schiantarsi contro un al-
bero.Appena resaconto di quantoera successo ladonnaha avuto un
malore ed è stata soccorsa da medici del 118 giunti sul posto insieme
ai vigili del fuoco.

L’interno di uno dei vagoni

I 1200 disperati
nella bidonville sui binari
Foggia, alla stazione i vagoni foderati d’amianto e materiali tossici

sono un dormitorio per migranti: manodopera per i campi

Lo scalo ferroviario di Foggia

Cicchitto: «Così
si smantellano
strutture di sicurezza»
Bertolini: «In pericolo
i nostri soldati»

IN ITALIA

«Non è terrorismo l’attacco ai militari in combattimento»
Bologna, l’ordinanza del tribunale nega l’arresto per 18 islamici. E la destra si scatena: «Magistrati terroristi»

Ancora una polemica
dopo quelle relative
alla sentenza Forleo
sulla distinzione
guerriglia-terrorismo

SANTA MARGHERITA

Liguria, motoscafo
sperona barca
Muore una donna

La paga è fuorilegge: i detenuti
fanno causa alle carceri

NAPOLI Il pm della procura partenopea
Giancarlo Novelli, che ha aperto un fascico-
lo ipotizzando il reato di istigazione al suici-
dio, è pronto a dare avvio ai primi interroga-
tori sulla morte del dirigente Telecom Ada-
mo Bove, suicidatosi venerdì. Il magistrato
convocherà alcuni colleghi di Bove in servi-
zio alla Telecom. Il pm intende accertare in
primo luogo se Bove, responsabile della Se-
curity governance dell'azienda telefonica,
abbia confidato ai colleghi timori per le con-
seguenze che avrebbe potuto subire in se-
guito alla sua attività di collaborazione con
gli investigatori, soprattutto rispetto al «traf-
fico» di dati riservati (in particolare tabulati
telefonici) e al ruolo svolto dai servizi segre-
ti. Altro argomento sul cui il pm vuole fare
luce è la presunta emarginazione all'interno
della azienda, una circostanza di cui Bove si
sarebbe lamentato con alcuni familiari. Ieri
si è appreso che l'inchiesta proseguirò con
un coordinamento tra le procure di Milano,
Roma e Napoli.

NAPOLI

Telecom, sulla morte
di Bove presto
interrogati i colleghi

■ di Gianni Lannes

Scappano dalla miseria:
Marocco, Macedonia
Romania, Iraq. Vivono
in condizioni estreme
E hanno paura

Trenitalia fa come se
nulla fosse. Il mercato
delle braccia senza diritti
prosegue: 2 euro l’ora
per un giorno nei campi

■ diDavideMadeddu / Roma

Gli stipendi non sono in linea con i contratti
nazionali e 779 detenuti lavoratori «fanno
causa» all’amministrazione penitenziaria.
La classica causa con il datore di lavoro che
questa volta, però, non è un’azienda privata
ma l’amministrazione penitenziaria. La si-
tuazione illustrata anche in una lettera che la
commissione «istituita per determinare le
mercedi per ciascuna categoria di lavoranti»
ha inviato al ministro della Giustizia è presto
spiegata. «L’ultimo aggiornamento delle
mercedi è stato definito, infatti, - si legge
nell’appunto inviato al ministro della Giusti-
zia - nella riunione del 23 febbraio 1993, da-
ta dopo la quale la Commissione non si era
più riunita per ben 9 anni a causa di proble-
matiche diverse». Risulato? Gli stipendi so-
no bassi e, come spiega anche Fabrizio Ros-
setti della Funzione pubblica della Cgil
«non in linea con i contratti nazionali di la-
voro». «Diciamo pure che in media, oggi, -
spiega Rossetti - un detenuto lavoratore ha
un guadagno che non supera i due terzi di

quello previsto dal contratto nazionale di la-
voro». Un esempio? «Se pensiamo ai lavora-
tori che sono impegnati nei lavori domestici
o quelli cui viene applicato il contratto da
metalmeccanici - prosegue ancora - scopria-
mo che dei 1000 euro nel primo caso e 1400
nel secondo, la cifra percepita dai detenuti
lavoratori non supera i seicentocinquanta eu-
ro». Ed è proprio per cercare di trovare una
soluzione che 779 detenuti che lavorano nel-
le carceri hanno deciso di aprire una verten-
za: 175 ricorsi pendenti, 159 tentativi di con-
ciliazione, 57 reclami al magistrato di sorve-
glianza, 212 atti di diffida pervenuti alla
commissione per mezzo dei Cobas, e 176 at-
ti stragiudiziali di diffida e messa in mora
pervenuti da «L’altro diritto Onlus» di Firen-
ze. «Per portare a norma il lavoro penitenzia-
rio con 12.162 detenuti lavoranti alle dipen-
denze dell’amministrazione - si legge anco-
ra nella nota della Commissione - occorre-
rebbero 27.344.958,82 euro in più rispetto al
budget stanziato e un totale complessivo per
mantenere le attuali posizioni lavorative di
111.425.465,38».

GENOVA La collisione tra uno yacht e un pic-
colo fuoribordo nel mare davanti a Santa Mar-
gherita sulla riviera ligure di levante, è costato
la vita ad una donna di 49 anni. Ferita anche
una sua amica che era a bordo dell'imbarca-
zione speronata.
Erano le 13.30. A circa 500 metri dalla costa,
uno yacht della Bertram ha investito una pic-
cola barca a motore Boston Whaler che incro-
ciava nello specchio di mare tra Santa Mar-
gherita e San Michele di Pagano. La prora del-
lo yacht ha speronato il motoscafo sulla fian-
cata destra aprendo un grosso squarcio. Feriti
gli occupanti della piccola imbarcazione che
sono stati soccorsi dagli ospiti dello yacht e
accompagnati verso riva. Quando i medici del
118 hanno raggiunto i feriti, Rossella Bian-
chin, 49 anni, preside di una scuola a Varese,
era ancora viva ma è sopraggiunto un grave
problema al cuore che ha reso inutile qualsiasi
soccorso. Ora i medici legali dovranno chiari-
re se l'arresto cardiaco è stato causato dall'urto
contro lo scafo o dal terribile spavento.
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PAROLA ALLE DIFESE E si parte subito

conun“ricatto”. Magari il termineè eccessivo

ma di questo si tratta. Per chiedere clemenza

per la Juve lo storico avvocato della famiglia

Agnelli butta lì: «Noi

abbiamo una deva-

stante conseguenza

sul patrimonio». E chi

deve intendere, intenda. Il riferi-
mento diventa esplicito quando
Zaccone cita la legge 280 del 2003
sull’autonomia della giustizia
sportiva scandendo: «i rapporti tra
ordinamento sportivo e della Re-
pubblica sono regolati in base al
principio di autonomia, salvi i casi
di situazioni giuridiche soggettive
connesse con l'ordinamento sporti-
vo». Secondo Zaccone, questo si-
gnifica che «l'ordinamento sporti-
vo si dovrebbe fare da parte quan-
do ci sono in ballo situazioni sog-
gettive rilevanti dal punto di vista
giuridico». Come dire: riducete la
penalizzazione o noi ricorriamo al
Tar. E poi ancora, con l’intento di
ridurre la penalizzazione di 30
punti: «La serie B potrebbe essere
accolta dai calciatori, ma non per
due anni. Così per restare in B il
prossimo anno bisognerebbe fare
almeno 80 punti». L’avvocato pas-
sato alla storia della giustizia spor-
tiva per il “patteggiamento” di pri-
mo grado, questa volta preferisce
puntare sulla “moral suasion”. Se
a Ruperto rispose che pena equa
sarebbe stata la retrocessione in B,
davanti alla Corte federale di San-
dulli fa marcia indietro dicendo
che «non è compito nostro dire
quale sia la sanzione giusta, ma
fornire gli argomenti perché la
sanzione sia equa e coerente con il
dato di fatto».
MESSE, TEMPI E SCONTI Per
sapere se ciò accadrà bisognerà at-
tendere domani o forse mercoledì.
Come anticipato ieri, i tempi si so-
no allungati. Ieri il dibattimento si
è chiuso alle 18 perché il presiden-
te Sandulli doveva andare a Messa

e oggi si riparte alle 15 con in pro-
gramma ancora i difensori del Mi-
lan e Siniscalchi a tirare le fila del-
la difesa Lazio. Uscendo di corsa
dal Parco dei Principi, Sandulli si
è detto fiducioso di chiudere il di-
battimento oggi, ma per la senten-
za nessuna previsione («per quelle
c'è tempo...»). L’impressione e
che la posizione della Lazio si stia

alleggerendo, prova ne sia la di-
chiarazione dell’avvocato Gentile
che fuori dall’aula si dice molto ot-
timista: «Di sicuro il Tar è molto
più lontano di quello che si possa
pensare, abbiamo notato da parte
del collegio concentrazione, ma
soprattutto attenzione». La serie A
per i biancocelesti non è più una
chimera. L’impressione è che se

gli sconti saranno per tutti, delle
retrocesse solo la Lazio può punta-
re al ritorno in A.
JUVE PRIDE Orgogliosa e vi-
brante la difesa bianconera, soprat-
tutto per merito dell'avvocato
Chiappero. L’avvocato di Girau-
do è abile a ricordare il suo più
grande successo. Senza farlo pesa-
re fa riferimento all'assoluzione in
secondo grado della Juventus nel
processo doping per chiedere alla
corte «di andare contro a quello
che tutti pensano» e cioè che
«comportarsi bene voglia dire pu-
nire la Juve». Chiappero chiede
subito di non retrocedere i bianco-
neri appellandosi al fatto che gli il-
leciti riguardano il campionato
2004-05 e che quindi non si possa-
no applicare sanzioni al campiona-
to di quest'anno. La chiusura ad ef-
fetto di Chiappero tira in ballo il
convitato di pietra che chiede pro-
prio l’assegnazione dello scudetto
2005-06. Quel Massimo Moratti
che, intercettato in una telefonata
con Bergamo a fine campionato
2004-05, dice: «Pensi, glielo dico
io che perdo sempre, che quest'an-
no non è come gli altri, quest’anno
è andato tutto bene».
MACCHINE E TELEFONI Prima
di Zaccone era toccato ai difensori
di Lanese. Il decano Aricò liquida
la vicenda dello sconto dell’auto
comprata dalla moglie dell’ex pre-
sidente degli arbitri come una cosa
«miserevole» perché «gli sconti si
fanno a tutti, a tutti quelli che con-
tano». Tocca al suo collega Napoli
calcolare lo sconto. E gli capita di
farne un altro perché fa calare la
percentuale dal 35 al 25. Come se
fosse normale. Poi c’è l’avvocato
di Moggi che si dilunga sulla filo-
sofia del capro espiatorio e, nel po-
meriggio, l’avvocato di Lotito
Gentile che cita soddisfatto la vit-
toria sull’audizione di Tombolini.
Prima della Messa di Sandulli toc-
ca alla coppia (di fatto) Morescan-
ti-De Santis. L’arbitro e la sua
nuova compagna avvocato parla-
no solo di Lazio-Parma con una
chicca da consegnare ai posteri.
«Nella sentenza si dice che De
Santis arbitra con personalità? Co-
sa significa? Che non è simpatico?
Io - dice l'avvocato - De Santis lo
conosco e vi posso dire che è an-
che abbastanza simpatico». Con-
tenta lei...

È da qualche mese in libreria Le corna
del Diavolo. Il Milan di Berlusconi, il
sesto libro scritto da Carlo Petrini per
la Kaos Edizioni (euro 17). Il libro ri-
costruisce minuziosamente l’epoca
del Milan berlusconiano, scandaglian-
do oltre la superficie delle pubbliche
virtù per andare alla ricerca degli
oscuri retroscena. Alla vigilia della
sentenza della Corte Federale sullo
scandalo calcistico abbiamo intervi-
stato Petrini a proposito della posizio-
ne del Milan.
Lastesuradelsuolibroèstata
conclusaagennaio.Nel frattempo
sonosuccesseparecchiecose.
Dovesseaggiungereuncapitolo,su

cheargomento losvilupperebbe?
«Scriverei del modo indecente con cui
il padrone del Milan e le sue televisio-
ni hanno reagito alle sentenze di primo
grado. Nonostante le intercettazioni di-
mostrino che c'è dentro fino al collo,
per la società rossonera è stata propo-
sta in primo grado una pena inferiore
rispetto alle altre. Eppure un minuto
dopo è partita una campagna di lamen-
tele contro il verdetto. E le lamentele
riguardavano soltanto il Milan, senza
preoccuparsi minimamente degli altri
club e del modo in cui sono stati colpi-
ti».
Milancolpevole,secondolei?
«Questo lo dirà il processo. Però non

mi convince il modo in cui la posizio-
ne del club rossonero è stata ridimen-
sionata. Vogliono farci credere che era
tutta opera del “precario” Meani? E an-
che se fosse così? Era un tesserato ad-
detto agli arbitri, e raccontava a Gallia-
ni tutto ciò che faceva. Lo dicono le in-
tercettazioni. Ma è un vecchio schema
di casa Fininvest: chiunque è pronto a
sacrificarsi e a assumersi tutte le colpe
per salvare il capo. Stavolta è stato Me-
ani in favore di Galliani, altre volte è
toccata a Galliani».
ComeaMarsiglia.Doves’immolò in
Eurovisionecompiendoungesto
d'antisportivitàchenonhapari…
«Sulla sportività è meglio lasciar per-
dere. La sportività è innanzitutto ri-
spetto delle regole, e Berlusconi è in-

sofferente alle regole. Questo discorso
ipocrita sulla necessità di non punire le
grandi squadre per non far scontare il
prezzo a milioni di tifosi ne è l’esem-
pio. Se a esserci di mezzo fossero state
società come l’Ascoli o il Treviso
avrebbe fatto lo stesso ragionamento?
Purtroppo la sua idea è sempre quella:

c’è una giustizia per i ricchi e i potenti,
un'altra per i piccoli e i poveracci. E
poi quella ridicola idea che se colpi-
scono il Milan è un complotto politi-
co... Purtroppo il personaggio è fatto
così, non riesce a ragionare se non
guardando attorno al proprio ombeli-
co. L’ha dimostrato all’inizio dello
scandalo, quando sul calcio italiano si
abbatteva l'onda di fango più grande di
sempre e intanto lui si preoccupava di
nient'altro che reclamare gli ultimi due
scudetti».
Cosateme?
«Che in molti stiano sottovalutando la
situazione, credendo che con la caduta
di Moggi siano stati risolti tutti i pro-
blemi. E invece tutti gli uomini della
Gea continuano a circolare. Allenatori

dal curriculum desolante trovano an-
cora panchina, come Agostinelli e
Giordano. Quest'ultimo dopo essere
stato sulle panchine di Reggiana e Ca-
tanzaro (entrambe fallite), è stato in-
gaggiato dal Messina, società da sem-
pre vicina alla Gea. Lì ritrova come di-
rettore sportivo Fabiani, uomo di Mog-
gi. E Antonio Conte, subito in panchi-
na a Arezzo? Anche lì una società vici-
na alla Gea, guidata dallo squalificato
Pieroni. Mi chiedo anche come abbia
fatto Gasperini a finire sulla panchina
del Genoa, dove a Vavassori non è ba-
stato vincere un campionato per rima-
nere. L’anno scorso Gasperini era a
Crotone, altra società vicina alla Gea.
Non mi pare che le cose stiano granché
cambiando».

Lazio, la serie A non è più una chimera
Si prevedono sconti per tutti. La Juventus «punta» sul disastro economico. Sentenza forse domani

È La Stampa bellezza

L’INTERVISTA Petrini continua a scivere sui mali del calcio. Nell’ultimo libro attacca il Milan: «Quanto chiasso per la condanna: per i ricchi pretendono una giustizia di comodo»

«Ma il marcio non se n’è andato con Moggi. La Gea continua a sistemare i suoi assistiti»

L'avv. Zaccone difensore della Juventus durante il suo intervento davanti alla Corte federale Foto Ansa

IL CORSIVO

■ Tocca alla Fiorentina far cadere
il tabù. Fino ad ora le difese non ave-
vano fatto alcun riferimento alla si-
tuazione della “consorelle”, ognuna
cercava di tirare acqua al proprio
mulino senza citare le disgrazie al-
trui. L’avvocato Morbidelli invece
si ferma un attimo. «Un ultima con-
siderazione che non avrei voluto fa-
re - premette -. Secondo la Caf la
Fiorentina merita di giocare nella
stessa serie della Juventus. Ma que-
sto non ha alcun senso, serve un mi-
nimo bilanciamento, la sperequazio-
ne stride». Per la prima volta nel
processo entra il metro di paragone.
È parsa però l’estrema ratio di una
difesa abbastanza incongruente. Se
in primo grado gli avvocati viola
avevano deciso di non parlare, ieri,
parafrasando il presidente Sandulli,
«si sono rifatti con gli interessi». I
quattro legali si sono divisi i compi-
ti, procedono però in ordine abba-
stanza sparso, parlando più di
un’ora. Prima di loro è arrivata la di-
chiarazione spontanea di un Diego
Della Valle poco brillante che ha ri-
badito la richiesta di non ragionare
per tesi e di valutare solo i fatti: «È
tre mesi che siamo in un tunnel e
non riusciamo a dire una parola: vi

chiediamo di uscire dal casello, di
fermarsi e tornare indietro». Poi i di-
fensori. Il primo, l'avvocato Bruni,
si sofferma sull’eccezione che chie-
deva di non giudicare i fratelli Della
Valle perché non sono soci della so-
cietà premettendo però che «si tratta
di una questione formale che non
vuole inficiare il merito perché ci ri-
teniamo completamente innocen-
ti». Di seguito è il turno di Arata
(«sulla proposta da bandito citata da
Lotito è Borrelli ad aver sbagliato
collegando la frase alle elezioni in
Lega e non ai diritti televisivi») e di
Picca («la Fiorentina non ha mai
contattato arbitri»). A chiudere
Morbidelli che, dopo aver fatto ca-
dere il tabù, usa un altro metro du
paragone: Guido Rossi. Viene cita-
ta un’intervista del commissario
della Federcalcio: «Rossi ha dichia-
rato di avere avuto ricadute positive
sugli arbitri dall'aver contattato il
presidente Blatter della Fifa. Ha fat-
to benissimo perché al Mondiale
non ci sono stati errori come le altre
volte, ma ha fatto lo stesso di Della
Valle che ha contattato Mazzini».
Unica differenza: l'interlocutore.
«Mazzini non è svizzero e ha un lin-
guaggio da Vernacoliere».  m.fr.

«Parla Pessotto: salvate la mia Juve», titolo a quattro colonne de
La Stampa di domenica. E già, pur considerando il bacino di
utenza del giornale piemontese, ci pareva eccessivo. Poi vai
all’interno e rintracci l’ «accorato» appello dello sfortunato ex
juventino quasi alla fine dell’intervista. Alla domanda :pensa che
riuscirete ad avere un sconto sui punti? Pessotto risponde così:
«Me lo auguro proprio. Penso che questa sia una penalizzazione
eccessiva che va oltre i demeriti della società». Per difendersi in
un processo bastano dei buoni avvocati e alla Juve non mancano
certo i mezzi. Ma la togata Stampa preferisce trasformarsi in
azzeccagarbugli usando una drammatica vicenda umana.

LA DIFESA VIOLA «Siamo finiti in un tunnel»

Il sermone di Della Valle
Un’ora e mezzo d’arringa
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■ 23,00SkySport1
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«I rossoneri sfruttano le tv
per cercare sconti di pena
In giro vedo i soliti vizi:
guardate cosa è successo
sulla panchina del Genoa»

■ di Pippo Russo

LO SPORT

■ di Massimo Franchi / Roma

Un torneo maledetto. Tatiana Garbin
ha perso la finale degli internazionali di
di tennis di Palermo. Era già accaduto
a Sandra Cecchini, 15 anni fa, e a Flavia
Pennetta nel 2004: ha vinto, per la quarta
volta, la spagnola Anabel Medina Garrigues
che si è imposta col punteggio di 6-4 6-4
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C’ERA UNA VOLTA il campionato più bello

del mondo. Fino a pochi anni fa, ogni giocato-

re sognava di trasferirsi in Italia, la vetrina più

importante e ricca del calcio mondiale. Poi i

soldideidiritti tvsono

finiti, molti club sono

andati in crisi e la se-

rie A è diventata solo

uno dei tanti campionati europei.
Che, a causa di Calciopoli, ha perso
molti dei suoi attori principali. La
Juventus è già stata saccheggiata.
LA FUGA Il capitano dell'Italia
Cannavaro si è accasato al Real Ma-
drid assieme ad Emerson, mentre
Zambrotta è passato al Barcellona.
Trezeguet potrebbe invece finire al
Lione assieme a Camoranesi.
L’emorragia juventina dovrebbe fi-
nire qui: Nedved e Del Piero hanno
promesso di restare. Proprio come
Buffon, anche se a Torino temono
di dover svendere anche lui. «I cam-
pioni del mondo non restano in B
per due anni» ha detto ieri l'avvoca-
to dei bianconeri Zaccone. Il portie-
re azzurro venne pagato 60 milioni:
ora potrebbe partire per meno della
metà. Un danno enorme per la Ju-
ventus, per cui ieri Zaccone ha chie-
sto una riduzione di pena «perché
altrimenti il club rischia il fallimen-
to». Un rischio figlio non solo di
Calciopoli, ma anche di una gestio-
ne poco attenta in casa bianconera.
Una mancanza comune a tante altre
società, che dopo anni di spese folli
sono affondate o si sono ritrovate
sull’orlo del baratro, perdendo pre-
stigio e competitività.
LAROVINADELCALCIO La gran-
de fuga di campioni dall’Italia non
è insomma figlia solo delle senten-
ze della giustizia sportiva. Lo prova
la partenza di Shevchenko per il
Chelsea, ben prima che lo scandalo
entrasse nel vivo. L'ucraino voleva
più soldi e una squadra più competi-
tiva. Così ha scelto il club londine-
se, che secondo il tecnico del Man-
chester United Ferguson sta rovi-
nando il calcio «perché continua a
spendere milioni». Ma il patron rus-
so del Chelsea, Abramovich, è im-
mune alle critiche. Grazie al suo de-
naro, il calcio che conta ormai parla
inglese. O spagnolo, come dimo-
stra la faraonica campagna acquisti
del Real. Dopo avere depredato la
Juventus, il club di Capello vuole
Kakà, disponibile al trasferimento.
Il denaro e il prestigio del Real sono

troppo forti per il brasiliano, che pu-
re ha appena rinnovato con il Mi-
lan. Madrid piace anche a Toni, che
un mese fa era già d'accordo con
l’Inter. Ma il giocatore preferirebbe
i galacticos, che però potrebbero
prendere Adriano. Un altro stranie-
ro per cui l’Italia è diventata troppo
piccola.
IL PALLONE MANCANTE Il dimi-
nuito fascino del calcio nazionale è
riscontrabile nel paradosso che gli

unici vincitori di Pallone d’oro ri-
masti in Italia sono i 34enni Figo e
Nedved, e il secondo giocherà in se-
rie B. Emblematico anche il rifiuto
di Matuzalem di trattare con la Ro-
ma. L’ex centrocampista del Napo-
li gioca in Ucraina con lo Shakthar
Donetsk. Non certo un club di pri-
ma fila: ma il mediano non ha fiata-
to quando la società l'ha dichiarato
incedibile. Eppure fino a cinque an-
ni fa i procuratori stranieri assalta-
vano i club italiani. In prima fila
c'erano gli agenti sudamericani,
che ora si rivolgono (soprattutto) al-
trove. Lo prova l'assenza in A di
molti talenti brasiliani e argentini.
Anche i più giovani e quindi meno
“cari”: l’argentino Tevez ha snob-
bato le offerte italiane e ora gioca
con i brasiliani del Corinthias. Il
suo connazionale Aguero, attaccan-
te di 18 anni, è invece andato all’At-
letico Madrid per il disappunto del
Palermo, che per lui aveva offerto
12 milioni. Ma il calcio italiano
sconta anche la sua diffidenza nei
confronti dei giovani. Cinque anni
fa il talentuoso argentino Messi, pri-
ma di approdare al Barça, fece un
provino al Como. Il centrocampista
venne scartato perché troppo esile,
anche se con il pallone faceva ma-
gie. Un errore che rispecchia le con-
traddizioni dell'Italia campione del
mondo, che i suoi campioni li ha do-
vuti svendere. Perché non se li si
può più permettere.

Roma immobile
Spalletti preoccupato

Luciano Spalletti è preoccu-
pato dal mercato della Roma:
mancano un centrocampista
e una punta. L'allenatore
avrebbe chiesto già da tempo
alla dirigenza di sopperire alle
mancanze nel reparto avanza-
to e a centrocampo. Tuttavia,
ancora non c'è nulla all'oriz-
zonte.Solo vociche giranopiù
per rincuorare i tifosi che per
altro. La giustificazione di que-
sto immobilismo della società
giallorossa potrebbe essere
l'attesa della conferma che la
Roma giocherà la Champions
League. Se verranno confer-
mate le pene a Juventus, Mi-
lan e Fiorentina, la dirigenza
dovrà ritornare sul mercato in
tutta fretta. E allora, qualche
nome spunta. Per esperienza
e talento, un giocatore come
Martin Palermo del Boca Ju-
niors potrebbe fare comodo
all'attacco di Spalletti. Spallet-
ti si dice comunque «convinto
che un paio di giocatori per mi-
gliorare la rosaarriveranno».

«Sono tutti in attesa della sentenza»
Il procuratore Pasqualin: «Senza quattrini i campioni scappano»

NON CI SONO PIÙ SOLDI. È il ritor-
nello che da alcune stagioni accompa-
gna l’avvio del calciomercato italiano,
con squadre, allenatori e procuratori

che denunciano un evidente affanno in sede
di contrattazione. Quest’anno, in più, la que-
stione Moggiopoli e l’attesa per le sentenze
della Corte Federale paralizza ogni tentativo
di imbastire una formazione per l'imminente
avvio di stagione: «È un momento particola-
re, in un certo senso è l’anno zero dal quale
partire con una credibilità internazionale an-
cora più forte». È l’opinione di Claudio Pa-
squalin avvocato e decano dei procuratori
sportivi italiani.
Chemercatosistasviluppando?
«Il solito di questi ultimi anni. Nonostante la
presenza di grossi gruppi ancora disposti a
sborsare grosse cifre, la tendenza generale è
ancora quella della cinghia stretta per recupe-
rare gli sprechi del passato».
Lasensazione,però,èche igrandi
campionistannoprendendostrade
diverserispettoaquella italiana...

«Avviene solo con squadre come Real Ma-
drid a Chelsea che hanno alle spalle grandi
magnati in cerca di notorietà»
Enonc’èancheunproblemadiunserieA
dal fascinooffuscato?
«Il fascino non lo ha perso adesso, ma alcuni
anni fa. Lo scandalo di questi mesi è solo
l’apice di un problema che dura da tempo».
IntantonelprossimocampionatoLuis
Figosarà l’unicoPalloned’Oro inSerie
A...
«È vero, ma i campioni vanno solo dove ci so-
no i soldi e un ambiente favorevole. A meno
che non tirano fuori il problema della fami-
glia e della lingua inglese (vedi Shevchenko?,
ndr)».
Comesenepuòuscire?
«Io posso parlare per la mia categoria. Va ri-
fondato tutto il sistema del calciomercato a
partire da questo triste e inutile raduno di lu-
glio. Oramai tutte le contrattazioni partono da
molto più lontano e quando si arriva all’aper-
tura dei “cancelli” rimangono solo le briciole
sulla quali si buttano tutti come delle formi-
che impazzite».
Eoltreaevitare i raduni?
«Sperare che il terremoto di questi mesi cam-
bi veramente qualcosa. Quando sono andato

a Milano per il calciomercato mi sono reso
conto che è tutto uguale a partire dai perso-
naggi che popolano le struttura».
Tuttipresentinonostante le inchieste?
«Chi più e chi meno, ma tutti presenti. Del re-
sto l’Italia è una Repubblica fondata sul lavo-
ro e devono lavorare tutti. Fino a quando non
sono giudicati colpevoli...»
Inquestiannicomeècambiata la
professionedelprocuratore?
«Oltre ai soldi? Tantissimo. Lo riscontro gior-
no dopo giorno sulla pelle di mio figlio che ha
deciso di percorrere le orme paterne e si è but-
tato con una passione incredibile nel mondo
del calcio. È un continuo di porte in faccia o
di spazi inesistenti».
EsichiamaPasqualin.Chissàglialtri...
«Per gli altri è impossibile, a meno che non
siano figli di qualcuno più importante di me»
Suquestoproblemailgarante
dell’Authorityè intervenutoduramente...
«Sono d’accordissimo sulla questione del
conflitto di interessi (ad esempio un procura-
tore non potrà trattare con il padre se è un di-
rettore sportivo, ndr) mi restano un po’ di
dubbi sulla liberalizzazione delle procure. Te-
mo che in questo modo le società non sapran-
no a chi rivolgersi per trattare un calciatore».

Gli ultimi Palloni d’oro
rimasti (Nedved e Figo)
hanno 34 anni, e il ceco
sarà in B: meglio la Spagna
o i soldi di Abramovic

C’era una volta
il campionato
più bello del mondo
Tutti in fuga dalla serie A: tanto stress
pochi soldi. Se ne va anche Kakà?

LO SPORT

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Il capitano della Nazionale, Fabio Cannavaro, alza al cielo la Coppa del Mondo Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Luca De Carolis

■ La vittoria della Coppa del
Mondo è stato uno struggente,
emozionante canto del cigno. Al-
tri tempi gli anni ‘80, quando la
Penisola era l’eldorado, e in serie
A sfilavano i migliori di ogni na-
zione, scuola, tradizione. Eppure
il campionato più bello e difficile
del mondo era un imbuto: c’era
ancora il limite per il numero di
stranieri, prima due, poi tre. Po-
chi, ma eccezionali. I brasiliani,
per esempio. La saudade li teneva
in sudamerica, e se partivano lo
facevano solo per l’Italia. Così fu
per una generazione di fenomeni:
giocatori come Zico che a Udine
ancora ricordano come la luce, o
Junior, che portò il Torino al se-
condo posto nel campionato
1984-85. E Falcao, l’ottavo re di
Roma. E perfino Socrates, aman-
te del vino, delle spiaggie, del Bra-
sile: eppure scelse Firenze 8fu un
fiasco, ma intanto venne). Tutto il
meglio della nazionale verdeoro
giocava in Italia. E chi sbocciava,
emulava i predecessori, tanto che
Dunga (baricentro della Seleçao
per dieci anni) fu disposto ad acca-
sarsi a Pisa, la squadra del presi-
dentissimo Anconetani che lotta-
va per strappare la salvezza.
E i colpi luccicavano. Venne Plati-
ni, venne Maradona (l’affare più
costoso dell’epoca con i suoi dieci
miliardi) pronto a lasciare il Bar-
cellona per scommettere su Ferlai-
no e il Napoli. E sfilarono tutti i
migliori tedeschi: l’Inter si fece
grande con Mattheus, Brehm,
Klinsmann. Il Milan vinse tutto
con il vivaio d’Olanda, fra Van
basten, Gullit, Rijkaard: vinsero
scudetti, coppe dei Campioni e an-
cheil campionato d’Europa del
1988, l’unico alloro del calcio
olandese. E vennero anche gli in-
glesi, sempre timidi fuor di patria,
sempre minori della loro fama.
Ma Gascoigne, miglior promessa
del calcio inglese insieme a Platt
(anche lui in Italia con Juventus,
Sampdoria e Bari), che nel ’92
sbarcò a Roma sponda biancoce-
leste per far sognare i tifosi della
Lazio. prima di loro, in biancone-
ro, arrivò anche Jan Rush, un an-
no, pochi gol, e via a casa.
Già alla fine degli anni ottanta,
con le rose cominciarono ad ab-
bondare di presunti campioni. Poi
l’allargamento della possibilità di
tesseramente farcì le nostre squa-
dre di stranieri approssimativi,
per tuttii gusti e i prezzi, sempre a
rimorchio di quelli prima scelta,
che diventavano grandi solo se
s’imponevano da noi.
La sentenza Bosman fu una man-
na per procuratori scaltri e presi-
denti a caccia di affari (facili) per
soddisfare il palato del tifoso. Ma
cChi si ricorda di Cesar Gomez?
Sicuramente il presidente della
Roma Franco Sensi che nel ’97
l’acquistò dal Tenerife e lo ricoprì
d’oro per ben quattro anni. Salvo
poi vederlo in capo solo una volta.
E Pancev dell’Inter? O De La Pe-
na della Lazio? O Ban del Milan?
Ora tutti si lamentano dei pochi
soldi, ma ne sono stati gettati mol-
ti, e i campioni sono solo nei ricor-
di dei tifosi.

QUANDO VENIVANO

I meravigliosi
anni 80: Platini
Zico, Maradona
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■ Unlibroper lestate: iclassicidella letteratura:da
NabokovaPontiggiaeCotroneo
Estate, tempo di libri. Anche gli scacchi hannouna loro
letteratura, conmolti autori che si sono cimentati in
romanzi e racconti in cui il NobilGiuoco costituisce il filo
conduttoreo assurgeaddirittura a protagonista. Per chi
volesseapprofondire, ecco qualche titolo. Tragli autori
italiani anni fa ha fatto scalporeLavariante di Luneburg di
Paolo Maurensig,che è ancheun buongiocatore
agonista.Dei classici,Gesualdo Bufalinoha inserito gli
scacchi inquasi tutti i suoi romanzi, così come Giuseppe
Pontiggia,di cui inparticolare va ricordato IlGiardino delle
Esperidi .RecentementeRoberto Cotroneoha rivissuto il
mitodi Fischer ragazzino inPerun attimo immensoho
dimenticato il mionome ; ancora unFischerante litteram
è il protagonistadell unico romanzodelPremio Nobel

EliasCanetti. Da leggereVladimirNabokov, che per ogni
suo romanzo hacompostoun problema (unpaio anche
premiati in concorsi internazionali). Altri titoli da non
perdere, Il segretodel millennio ,La tavola fiamminga ,
L’Imperatoredi OceanPark .
■ Lapartitadellasettimana
Il campionatosvizzero è stato vinto da FlorianJenni. Viktor
Kortschnoj è giuntosecondo a mezzo punto;ha perso il
titoloper la bruttasvistanella partita contro Gallagher.
GallagherKortschnoj, campionatoSvizzero 2006
(Francese)= 1. e4 e6 2.d4d5 3.Cc3 Cf64.e5 Cfd7 5.
f4c5 6. Cce2c:d4 7. C:d4 Db68.Cgf3 Cc69.c3 Cc5
10.Dc2 C:d411. C:d4 Ad7 12.Ae3 Tc813.Cf3 Ab5
14.b4 il Neroabbandona.
Unaltraminiatura:questa volta la sconfitta delNero è
dovutaad un erratosacrificio.
Gallego -Del Rio, openAndorra2006 (Scandinava) = 1.
e4d5 2.e:d5 D:d53. d4Cc6 4.Cf3Ag4 5.Ae20-0-0 6.
c3Cf6 7.0-0 Dh58. h3 e5 9.h:g4 C:g4 10. d5e4 11.
Af4Ad6 12.Ch2 f5 13.A:g4 f:g4 14. A:d6 ilNero
abbandona.
■ Calendario
Per i festival ricco appuntamento a CivitanovaMarche dal

29 luglio al 6agosto; sede di gioco l EnteFiera;
annunciata lapresenza tragli altri dei tre fratelli Brunello;
tel. 0733-812875e 328-3240658. Dal 28al 30 luglio si
giocaa Forio d Ischia,Villa Elvira, tel. 335-217327.Dal 30
luglio al 5 agostoa Condino (Trento) tel. 0464-531732.
Poi dall 1al 5 agostoa Pedavena (Bl) tel. 348-3732800.
Semilampo. Il 26seraRobecchetto (Mi) presso
Ristoranteda Mariuccia e Frascati inpiazza, inoccasione
della Festadi SantAnna. Sabato29 luglio: alle ore 15 a
Tollo (Chieti) presso il Palazzetto dello Sport, nell ambito
della FestadellUnità, tel. 340-6229137.Alleore 15.30 a
Roma,Accademia viaPulci 14, tel. 338-8494207. Il
29-30 torneo rapida Napoli, tel. 338-9462125.
Domenica30 si giocaPalestrina (Roma), parcodella
Vittoria, tel. 334-1029477,dove il 29pomeriggioci sarà
unasimultanea di TullioMarinelli. Ancora il 30 nel
pomeriggio (ore14) torneo a Marzio (Varese) pressoSala
Comunalee torneoa San LorenzoMare (Imperia),
pressoBocciofila, tel. 338-769313.
■ Maggioridettaglisui siti:
www.federscacchi.it
www.federscacchi.it
www.italiascacchistica.com

1)Floyd Landis (Usa) ............ in89h39’30”
2)Oscar Pereiro Sio (Spa)................... a 57”
3)Andreas Kloeden (Ger)................. a1’29”
4)Carlos Sastre (Spa) ...................... a3’13”
5)Cadel Evans (Aus)........................ a5’08”
6)DenisMenchov (Rus)................... a7’06”
7)CyrilDessel (Fra).......................... a8’41”
8)Christophe Moreau (Fra) .............. a9’37”
9)HaimarZubeldia (Spa) ............... a 12’05”

10)Michael Rogers (Aus)................. a 15’07”
12)Damiano Cunego (Ita) ................ a 19’19”

ÈCALATOILSIPARIOsulTour deFrance e

confesso il mio imbarazzo, per meglio dire le

mie titubanze nel conferire un’etichetta alla

93ª edizione della gara giustamente conside-

rata come un monu-

mento del ciclismo.

Anzitutto voglio spe-

rare che venga archi-

viata una competizione pulita,
per niente imparentata col do-
ping. Speranza non vuol dire
certezza e comunque al tirar del-
le somme penso sia stato il Tour
delle emozioni. Il dopo Arm-
strong aveva in programma il
duello Basso-Ullrich, cosa che
non si è verificata per le note vi-
cende e così abbiamo seguito il
Tour dei gregari, di coloro che
finalmente hanno potuto pedala-
re per se stessi. Bene se voglia-
mo (e dobbiamo) applaudire i fa-
ticatori per eccellenza, gli ele-
menti dotati di buone gambe
che per l’occasione non aveva-
no padroni da servire. Uomini
che hanno dato vita a fughe lun-
ghissime, un danese che vive
sulle sponde del lago di Garda
(Michael Rasmussen) vincitore
dopo un’azione solitaria di 176
chilometri e grazie a quella della
maglia a pois di miglior scalato-
re, uno spagnolo per niente con-

siderato (Pereiro) addirittura in
maglia gialla, idem un francese
sconosciuto (Dessel) e infine un
americano (Landis) che risorge
dopo una crisi spaventosa e oc-
cupa con merito il gradino più
alto del podio di Parigi.
Non è tutto qui. Al cospetto di
un Tour senza favoriti il vecchio
cronista elogia l’intero gruppo,
dal primo all’ultimo classifica-
to. Vero che il tracciato della
«Grande Boucle» è meno seve-
ro se confrontato con quello del
Giro d’Italia, però ancora una
volta si è visto quanti traboc-
chetti nasconde, come le sue
strade battute da un sole tremen-
do diventano un inferno, come
bisogna essere protetti dalla
buona stella per non finire nel-
l’elenco dei ritirati. Certo non è
più il Tour di una volta quando

l’ambiente era popolato da uo-
mini di ferro, ma difeso, per così
dire, da un calendario meno pe-
sante. Il male del ciclismo di og-
gi è lo stress. Bisogna umanizza-
re la professione, è necessario,
indispensabile usare le forbici
per ottenere un’attività intelli-
gente. Diversamente andremo
avanti con un sistema dove avrà
sempre voce in capitolo la far-
macia del male.
Sì, proprio il Tour delle emozio-
ni. Come previsto è stata decisi-
va la penultima prova segnata
dal tic tac delle lancette a confer-
ma che nel rendiconto finale le
crono hanno un peso notevole.
Più in Francia che da noi. Ecco
perché Damiano Cunego deve
dedicarsi col massimo impegno
in questa specialità per migliora-
re con l’obiettivo di cogliere, un
anno o l’altro quel successo che
distingue una carriera. L’età è
dalla parte del veronese che può
ritenersi soddisfatto per la pre-
ziosa esperienza e per la conqui-
sta della maglia che distingue il
migliore dei giovani. Il bilancio
italiano è composto da una sola
vittoria che porta la firma di To-
satto e da numerosi piazzamen-
ti, esattamente 17 contando 5 se-
condi posti, 2 terzi, 5 quarti e 5
quinti. Non è il caso di deprimer-
si e nemmeno di esaltarsi.
Aldilà di ogni considerazione
una bella notizia sarebbe quella
di un Basso innocente nel pro-
cesso che presto dovrà esprime-
re la verità. Sicuro che una con-
danna significherebbe una gra-
ve perdita per il nostro movi-
mento.

1)ThorHushovd (Nor) ............ in3h56’52”
2)RobbieMcEwen (Aus) ....................... s.t.
3)StuartO’Grady (AUs) ......................... s.t.
4)Erik Zabel (Ger) .................................. s.t.
5)Luca Paolini (Ita) ................................ s.t.

22)Oscar Pereiro Sio (Spa)..................... a 6”
23)Damiano Cunego (Ita) ........................ s.t.
36)Matteo Tosatto (Ita) .......................... a 8”
43)Sergey Gonchar (Ucr) ........................ s.t.
69)Floyd Landis (Usa) ............................. s.t.
76)Andreas Kloden (Ger) ........................ s.t.

Quando la letteratura
s’innamora di Alfieri e Torri

ClassificaFinaleArrivo

Scacchi lapartita

Napoleone sì che se ne intendeva.
Quando sceglieva un generale, badava
al sodo, alla fortuna. Perchè serve an-
che quella per scrivere pagine di storia.
Ashwell Prince non è un generale, solo
un giocatore di cricket. Ma un pezzo di
storia (sportiva, s’intende) l’ha fatta an-
che lui. Grazie anche a un pizzico di
fortuna, ché quella non guasta mai. Il
capitano del Sudafrica, Graeme Smith,
è infortunato, il suo vice, Jacques Kal-
lis, pure. Quello precedente, Shaun
Pollock, ha rinunciato al tour nello Sri
Lanka perchè gli è appena nato un fi-
glio. Proprio quest’ultimo ha speso
una buona parola: Ashwell Prince pote-
va essere l’uomo giusto, il giocatore
cui affidare i gradi di capitano, in as-

senza dei legittimi proprietari della fa-
scia. Detto, fatto. E la storia dello sport
si arricchisce di un evento atteso per
anni.
Prima di lui, nessuno. Dopo di lui, ma-
gari qualcun altro lo seguirà a ruota.
Perchè Ashwell Prince è il pioniere,

l’uomo della grande svolta. Il primo
appuntamento un paio di giorni fa, al
Colts Cricket Club dell’Havelock Park
di Colombo, capitale dello Sri Lanka, a
qualcosa come seimila chilometri dai
patri confini. In campo, una selezione
locale e il Sudafrica, capitanato da
Prince, 29enne battitore, il primo gio-
catore di colore a indossare i gradi del-
la nazionale sudafricana di cricket.
Un’altra tessera che si aggiunge al mul-
ticolore mosaico dello sport di quel pa-
ese, per anni diviso in due dal colore
della pelle, ai tempi in cui il regime raz-
zista di De Klerk imponeva la legge
dell’apartheid. Tempi in cui il cricket
era riservato ai bianchi, come pure il
rugby, altra storia quella del calcio, da
sempre di diverso colore, perchè lì a
emergere era sempre la parte povera

del paese. Altri tempi, in cui il nero era
bandito, perfino i rivali erano scelti per
il colore della pelle: Inghilterra, Au-
stralia e Nuova Zelanda a formare la ri-
stretta cerchia delle rivali, perchè an-
che sul fronte avverso non erano am-
messe deroghe alle regole pregne di
razzismo. Una politica all'insegna dell'
odio e della disuguaglianza, che nel

1970 convinse il Comitato Olimpico
Internazionale a sospendere il Sudafri-
ca dal cricket internazionale. Una lun-
ga sospensione, durata fino al 1991,
quando la pacifica rivoluzione di Man-
dela prendeva forma, puntando a chiu-
dere i conti col triste passato e gettare
la basi per la cosiddetta Rainbow Na-
tion. Primo avversario del nuovo cor-
so, l’India, come e mettere una pietra
sopra le vecchie cattive abitudini.
Da allora n’è passata di acqua sotto i
ponti, a spazzar via ostacoli e divieti.
Ce n'è voluto di tempo prima che l’al-
tra metà del paese, quella mortificata
dall'apartheid e dai ghetti, trovasse an-
che nello sport la via del riscatto. Nel
rugby fu Chester Williams, la perla ne-
ra, a porre le basi per la piccola rivolu-
zione: poi altri lo avrebbero seguito, da

Ashleen Willemsee a Brian Habana,
passando per tanti altri atleti, tutti attori
protagonisti tra gli Springboks che
sempre più si affidano ai neri. Nel cric-
ket, la pietra miliare la pose Makhaya
Ntini, un campione venuto dai peggio-
ri sobborghi del paese, salito al prosce-
nio fino alla nazionale, il primo gioca-
tore di colore a vestire la maglia del Su-
dafrica. Era il 1998, le fondamenta del-
la svolta erano ormai costruite.
E ora, 8 anni dopo, la storia dello sport
sudafricano passa ancora per un cam-
po di cricket, per merito di Ashwell
Prince, il primo capitano di colore. Lo
ha aiutato anche le fortuna. Ma, si sa,
che la storia spesso è anche figlia del
caso. Ashwell Prince l’occasione l’ha
colta al volo. E con lui il Sudafrica del
cricket.

■ Torneodi
Amsterdam,
luglio2006
■ Il Nero
muove evince.
■ Edire che il
Neroha un
Pedone in
meno!

■IlNeroforzailcambiodelleDonneeilsuoPedonecentralepromuoveprima:
1&De5+;2.Rg6,De6+.AquestopuntoilBiancohaabbandonatoinvistadi3.
Rg5,Dd5+;4.D:d5+,R:d5;5.Rf4,Rd4;eilPedonee4vaapromozione.

L’EVENTO Otto anni fa il primo giocatore di colore, adesso nell’amichevole in Sri Lanka, la fascia di leader. Un tempo, come nel rugby, giocavano solo i ricchi bianchi

Ashwell Prince, un battitore nella storia: il Sudafrica del cricket ha un capitano nero

Floyd Landis durante l’ultimo giro del Tour de France Foto di Thierry Roge/Reuters

Ultima volata a Hushovd
Cunego mostra la maglia
bianca ma se vuole
vincere il Tour deve
crescere nella cronometro

LO SPORT

Hopman-Nijboer

Emozioni e gregari
Ancora una volta
ha vinto il Tour
Sipario sul 93˚ Giro di Francia. È stata
corsa vera e con molti colpi di scena

Soluzione

Pollock, il vecchio titolare
della fascia, ha rinunciato
per la nascita del figlio:
è stato lui a suggerire il
nome del nuovo capitano

■ Se finisce la gomma, se bolle
il motore e la rin-corsa finisce in
una nuvola di fumo olioso, allora
il Mondiale 2006 non fa per te.
Nemmeno se ti chiami Valentino
Rossi. Anche perché a Laguna
Seca vince Nicky Hayden, che al-
lunga le mani sul mondiale delle
Moto Gp. Su questo circuito
strambo e bellissimo, l’america-
no fa valere l’attitudine e la soli-
dità di una moto indubbiamente
superiore alla concorrenza: se-
condo è infatti Daniel Pedrosa, il
compagno di squadra, sempre a
distanza, come una sentinella che
rintuzza la rimonta di Melandri -
terzo - e che raccoglie la deriva di
Vermeulen, che comanda mezza
gara, fino a che la tenera Bridge-
stone lo permette. Poi è un calva-
rio. Gomma che fa patire Capi-
rossi, costretto a pattinare per tro-
vare un ottavo posto che non fa
classifica ma solo rimpianti. Va-
lentino - al solito - in gara aveva
costruito qualcosa, recuperando
meno violentemente di altre vol-
te, perché gli ex superbiker (che
mandano a memoria i saliscendi
del circuito) davanti scappavano
via, allungando il gruppo e com-
plicando la scalata dal 10˚ posto.
Ma Rossi rimonta, piano piano,
inesorabile: a quattro giri dalla fi-
ne è quarto, dopo aver superato
Melandri. Nel mirino Vermeu-
len, che è in calo, ma anche Pe-
drosa non è lontano. Ma sul più
bello, la gomma cede: Valentino
riesce comunque a gestire il tra-
collo, potrebbe chiudere intorno
al sesto-settimo posto e limitare
il danno, che invece diventa nefa-
sto quando cede - a tre giri dal ter-
mine - il motore in questo caldo
infame della California (56 gradi
sull’asfalto). In classifica adesso
Hayden ha 194 punti, 34 di van-
taggio su Pedrosa, 44 su Melan-
dri e 51 su Rossi (fermo a 143). A
Laguna Seca non corrono le 125
e le 250 (le moto a due tempi so-
no vietate in California, quindi
non c’è ritorno di economico).
Prossima gara a Brno, il 20 ago-
sto, dopo una lunga e amara sosta
per i centauri azzurri.

MOTO GP A Laguna Seca

Vince Hayden
Rossi, motore k.o.
Mondiale in fumo

ADOLIVIO CAPECE

■ di Ivo Romano

Sport da benestanti
sotto l’Apartheid era
giocato solo dai “puri”
I neri giocavano a calcio:
era il balocco del popolo

■ di Gino Sala
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Fogli: ridatemi i miei fans di Misano

«E
ravamo dei ragazzi garbati che facevano della
musica garbata per un pubblico di giovani entu-
siasti, con il tutto esaurito, sempre. La mia carto-
lina musicale la spedisco da Misano Adriatico
che forse non è una località così conosciuta del-
la riviera romagnola, come Rimini o Riccione,
ma è il posto cui sono più affettuosamente lega-
to: anche perché era il tempo dei Pooh».
Riccardo Fogli, toscano classe 1947, ha fatto
parte dei Pooh dal 1966 al 1973, la stagione di

Piccola Katy, Tanta voglia di lei, Pensiero, Noi
due nel mondo e nell'anima… per poi dedicarsi
alla carriera di solista e autore, sempre da prota-
gonista: quarant'anni di musica dal vivo e di di-
schi. Nel 2005 è uscito Ci saranno giorni mi-
gliori.
«A dire il vero sono più di quarant'anni perché
quand'ero operaio a Pontedera suonavo già e
avevo messo in piedi un gruppo rock, The Slen-
ders, con il quale giravamo nelle balere e nei fe-
stival, arrivando al mitico Piper di Roma».
Tantianni ingiroeil ricordopiù forteè

MisanoAdriatico.
Sì. Intanto perché eravamo giovani, belli e con
tanta voglia di suonare, di vivere. Con i Pooh
ogni anno andavamo a Misano, che diventava la
nostra base per poi muoverci per i concerti, per-
ché in quella città c'era la straordinaria zia Dea
di Dodi Battaglia: una donna bellissima e atti-
vissima che ci trattava tutti come se fossimo
suoi nipoti. Ci coccolava con mangiarini parti-
colari, ci prenotava la spiaggia con l'ombrellone
e ci spediva tutti da un dentista suo amico per
fare i controlli. Io sono figlio del dopoguerra e il
dentista era un lusso: il medico generico che
avevamo a Pontedera era, all'occorrenza, anche
ortopedico e dentista per cui mi ritrovavo a 20
anni con una bocca disastrata, come gli altri, e il
dentista amico di Dea ci rimetteva a posto a col-
pi di sei-sette otturazioni per volta. Pazzesco a
ripensarci!.
CosìdiMisanotiè rimasto ilgusto…
Sì, si potrebbe dire così. Ricordo che eravamo
tutti in spiaggia - Roby Facchinetti, Dodi Batta-
glia, Valerio Negrini, Stefano d'Orazio e io - sot-
to l'ombrellone affittato dalla zia Dea, quando
d'improvviso dalla radio sentimmo che la nostra
«Tanta voglia di lei» era entrata nell'hit parade

del grande Lelio Luttazzi che ascoltavamo sem-
pre. Ci mettemmo a gridare e ballare e festeg-
giammo con gazzose e aranciate.
AMisanodovesuonavate?
Ci spostavamo nei locali più noti della riviera,
in un fazzoletto di chilometri c'erano la Bat Ca-
verna, l'Altro Mondo, la Locanda del Lupo,
007… in dieci giorni «alloggiati» a Misano fa-
cevamo 7-8 serate e magari c'erano locali che ti
chiedevano le due uscite per cui suonavi dalle
21 alle 22.30 e poi dalle 23 a mezzanotte e mez-
za. Poi si andava tutti a farci una piadina insie-
me, quasi sempre al Calderone di Riccione dove
c'erano tutti i musicisti al lavoro nella zona: or-
chestre di liscio e gruppi beat come i Nomadi,
l'Equipe 84, i Renegades… e c'erano sempre dei
ragazzi del pubblico che ci seguivano.
Com'era il rapportocon ilpubblico?
Splendido, difficile da raccontare. Ogni gruppo
aveva la sua tribù che lo seguiva ovunque, spo-
standosi per chilometri al seguito dei sui benia-
mini. Noi avevamo i ragazzi e le ragazze un po'
più eleganti: regolarmente c'era il tutto esaurito.
E poi nascevano le storie: tutte le sere di inna-

moravi della donna della tua vita che magari
avevi guardato dal palco durante lo spettacolo e
quel gioco di sguardi ti aveva ipnotizzato, sug-
gerito canzoni e racconti. Succedeva persino
che il rapporto durasse, che lei ti raggiungesse
poi con il treno mentre eri in giro o quando tor-
navi a casa. E alla ripresa del tour sapevi già che
in quel posto, in quella città, avresti ritrovato
quelle facce, quegli amici e quelle amiche dell'
anno prima.
Altrastoria rispettoaiconcertidioggi…
Assolutamente, inimmaginabile. Oggi tu arrivi
in un luogo per il concerto e trovi la struttura che
il service ha montato in otto ore dopo aver tra-
sportato il tutto su un grande Tir con il ring, i
cento fari, le due torri per l'amplificazione: due
ore di check sound, di prove, due ore-due ore e
mezzo di concerto e si riparte per un altro luogo
dove si riprende da zero. Pazzesco. Come fai a
costruire qualcosa in questo modo? Io, scher-
zando, spesso chiedo agli organizzatori: vista la
fatica che è costato mettere su il tutto, perché
non facciamo una settimana di concerti? Così
distribuiremmo meglio i costi ma, soprattutto,

stabiliremmo dei contatti umani, degli scambi,
delle amicizie, ci capiremmo meglio. Ma, natu-
ralmente, è impossibile.
NegliannidiMisanoeradiverso.
Sembra di raccontare di un secolo fa! Avevamo
un solo tecnico, per suoni e luci, le amplificazio-
ni erano quelle che trovavamo sul posto e poi gi-
ravamo tutti insieme sul furgone. Io ho sempre
amato molto guidare e capitava che nelle notti
di nebbia leggevo gli albi di Tex mentre ero al
volante, facendo urlare gli altri che si svegliava-
no di colpo alle mie frenate. E poi smontavamo

e montavamo noi l'attrezzatura sul palco e c'era-
no sempre dei ragazzi del pubblico che ci aiuta-
vano.
Leserate,com'eranointese,noncisono
più:ora iconcerti,siaall'apertoche in
teatro,hannocomunqueunabarrieratra il
musicistaeilpubblico.
Un diaframma profondo dovuto a motivi di si-
curezza ma non solo. E' cambiato tutto ed è dif-
ficile da spiegare. A fare le serate restano le or-
chestre da ballo, quelle del liscio e del moderno,
che da sempre lavorano in mezzo alla gente. E'
da una vita che io non canto in una discoteca, in
una balera, sia in Italia che all'estero. Dall'Ame-
rica all'Australia a noi il sistema è mutato.
Maintantocontinuiamacinarechilometri.
Faccio un centinaio di concerti all'anno e ne so-
no contento, ma mi manca l'entusiasmo, l'amici-
zia di allora. Adesso dopo lo spettacolo, gli au-
tografi, la cena, entri nella tua camera d'albergo,
accendi la tivù, carichi il cellulare, chiudi la por-
ta. E sei dannatamente solo. Il bello però è che la
mattina dopo riparti per un'altra storia…". Buo-
na strada.

ANCHE ROBBIE WILLIAMS SMORFIOSEGGIA
E CANTA A MILANO «CAMPIONI DEL MONDO»

«Eravamo sotto
l’ombrellone della zia
di Dodi quando alla
radio sentimmo che
eravamo entrati
in classifica. Che festa»

■ di Alberto Gedda

Eravamo già affranti da quella ruffianeria da palco che obbliga
alcuni degnissimi eroi del rock e non solo - venuti da fuori - a
gridare «Ciao Italia» ogni volta che si apre un concerto di un
certo peso. Quasi rassegnati a subire la noia di un rituale che
sfiora pericolosamente il bel gioco sociale del trenino, ecco
esplodere la storia dei «Campioni del mondo». Abbiamo

capito che buttava male già con gli
Stones a Milano. Se vi ricordate,
Jagger &Co ci hanno fatto una
pippa con la scena della maglia e
poi con le battute dal palco. Poi,

sempre a Milano, anche quella vecchia volpe di Robbie Williams
ha ceduto alla tentazione di smenarla di fronte a oltre settantamila
spettatori campioni del mondo. Campioni di qua e campioni di là,
cantando, recitando, sventolando tricolori, infilando occhiali
tricolore. Abbiamo capito che è fatta: piaccia o non piaccia, per
questa estate andrà così. Ci ha salvati, si fa per dire, la ruvidezza di
Dylan, al quale forse non hanno nemmeno detto che il palco stava
a Roma, cosicché ci siamo lasciati accarezzare dalla sua
pressocché autistica indifferenza per la geografia. Ma il richiamo
più bello, e fantasioso, ci è stato recapitato dai bravi Massive
Attack che, scesi dalla Gran Bretagna, hanno ringraziato i romani
per avere a suo tempo invaso quella splendida isola che sta oltre la
Manica. Quando erano campioni del mondo senza Totti.
 Toni Jop

«Avevamo una tribù e
ogni sera mi
innamoravo. Tanto le
ragazze potevo
guardarle negli occhi
Che gran gioco...»

L’ITALIA VISTA DAL PALCO

Riccardo Fogli non ha mai smes-

so di fare concerti. Ma ora, la-

menta, l’industria ha trasforma-

to il pubblico in una presenza di-

stante con cui è difficile entrare

in contatto. Mentre, ai tempi dei

Pooh,nei pub dellaRiviera...

IN SCENA

■ «O lasciate il titolo Snakes on the Plane op-
pure me ne vado e il film lo fate senza di me».
Più chiaro di così Samuel Lee Jackson non pote-
va essere quando ha affrontato i produttori del
film evento, per molti aspetti, dell'estate, i quali
volevano cambiare il titolo in qualcosa di più va-
go, come Pacific Air Flight 121. Il tentativo ha
fatto scattare le ire di Samuel Lee Jackson: «Ho
accettato di girare - ha detto l'attore resto famoso
dal personaggio del killer filosofo di Pulp Fic-
tion questo film senza guardare nemmeno la sce-
neggiatura e senza interessarmi di alcun partico-
lare. Che bisogno c'era di farlo? Serpenti sull'ae-
reo, dice tutto, Che cosa può capitare di peggio
che trovarsi su un volo in compagnia di almeno
cinquecento serpenti? È assurdo, divertente, al
limite. Un film perfetto per l'estate». Estate, che
al contrario che in Italia, dove i cinema vengono
disertati e dove sono pochissimi i film proiettati,

negli Stati Uniti e invece la stagione piu ricca per
l' industria cinematografica che sforna blockbu-
ster a ripetizione. La trama, in effetti, non e di
quelle da ricordare, ma in fondo in questo tipo di
pellicole da popcorn non ha molta importanza:
Samuel Lee Jackson veste i panni di un agente
dell' Fbi con la missione di accompagnare un te-
stimone in un processo di mafia dalle Hawaii a
Los Angeles. Il testimone, ovviamente, e chiave
per la condanna del solito boss mafioso che per
tentare di eliminarlo inviera un assassino sull ae-
reo, che esattamente a meta percorso liberera i
serpenti. Uno dei primi a farne le spese sara il pi-
lota, aggiungendo tensione e suspance in una
pellicola che non fa sconti ed e forse pensando ai
deboli di cuore e alle persone particolarmente
impressionabili che il film e stato vietato ai mi-
nori. Alcuni dei rettili sono stati creati al compu-
ter, altri invece non avevano nulla di digitale. La

pellicola, che molto probabilmente visto il tam
tam su Internet sarà un successo, non ha avuto
bisogno di grandi campagne pubblicitarie. Al
popolo della Rete e bastato il titolo e la presenza
di uno degli attori piu carismatici a Hollywood
per scatenare un vero e proprio fenomeno. Centi-
naia di siti, blog, leggende e curiosita sono sboc-
ciati in pochi mesi. Aumentate le aspettative, la
New Line, che non ha certo investito un capitale
nella pellicola, si e però vista costretta a film or-
mai terminato, a fare tornare il cast sul set per ag-
giungere scene ancora piu spettacolari e violen-
te. Ad avere garantito che il film non diventasse
troppo artistico e che potesse fieramente schie-
rarsi nella categoria B movies, e stato David El-
lis, gia regista di Cellular, che aveva promesso
di realizzare «un thriller, ma con toni comici e un
po di orrore». «È una di quelle pellicole che si
amano o si odiano. Secondo me l’idea è brillan-

te, perche sia l’aereo che i serpenti ci riportano
ad alcune paure ataviche. Provate a immaginarvi
di essere in una situazione simile e sono certo ca-
pirete cosa intendo» , ha insistito Samuel Lee
Jackson che non ha il minimo dubbio che la pel-
licola sara un successo. «L'ho detto anche quan-
do mi hanno consegnato l'MTV movie awards:
'L’ anno prossimo me lo darete per Snakes on the
Plane, con un titolo così non si puo sbagliare!'.
Insomma, una pellicola da saltare sulla poltrona
ogni cinque secondi ma anche anche cosi para-
dossale da essere divertente, tanto che pur debut-
tando il 18 agosto i suoi fan sono gia decine di
migliaia. In questi casi a contribuire al successo
preventivo di una pellicola c’è anche il linguag-
gio, che è fondamentale. E lo è nel film con bat-
tute come quella gia cult di Samuel Lee Jackson
«sono fottutamente stufo di questi fottuti serpen-
ti».  (Dal notiziarioAnsa)

APPUNTAMENTI

Youssou N’Dour
o Ron Carter? Ma c’è
anche Carmen Consoli

CINEMA Uscirà ad agosto nelle sale Usa un film orgoglioso del suo basso livello. «Snakes on the plane», serpenti a bordo di un aereo

«Sono fottutamente stufo di questi fottuti serpenti»: arriva il b-terror

I Pooh con Riccardo Fogli ai tempi dei concerti a Misano Adriatico

Oggi:
Youssou N'Dour a Cervignano del Friuli per il fe-
stival Onde Mediterranee
Eros Ramazzotti a Foligno (Stadio Santopietro)
Franco Battiato al Castello Scaligero di Villafran-
ca di Verona
Bandabardò a Villadose (Ro) Festival Voci per la
libertà
Daniele Silvestri al Goa Boa Festival di Genova
Elio e le Storie Tese a Civitavecchia (domani a
Chieti)
Riccardo Cocciante a Lignano Sabbiadoro UD
Arena Alpe Adria
Ron Carter al Roma Jazz Festival presso la Casa
del Jazz
Roy Hargrove al festival La Città Aromatica in
piazza del Campo a Siena
Sean Paul al Roma Rock Festival (Capannelle)
Stewart Copeland a Villa Ada (Roma)
Domani:
Ennio Morricone al teatro greco di Taormina
Khaled al Chicobum Festival di Borgaro Torinese
Placebo al Lucca Summer Festival (Piazza Napo-
leone)
Carmen Consoli al Piazzale Monteberico di Vi-
cenza
Danilo Rea al Moon Tale Festival, Montale (Pt)
Gianna Nannini al Piazza della Vittoria di Marsa-
le
Simply Red a Villa Erba di Cernobbio
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L
a Biennale Teatro 2006 diretta da
Maurizio Scaparro (al quale il mi-
nistro Rutelli ha inviato un'affet-
tuosa lettera d'augurio), l'ha di-
chiarato fin dal primo momento:
la sua principale attenzione va al-
la commedia dell'arte, alle ma-
schere. E, attraverso di loro, ai
due grandi autori-rivali della Sere-
nissima: Carlo Gozzi di cui ricor-
re il bicentenario della morte e
Carlo Goldoni che è nato trecento
anni fa. Cerca di farlo però in un
modo non troppo tradizionale:
premia - è vero - con il Leone
d'oro il principe degli Arlecchini
goldoniani, Ferruccio Soleri, nel-
la serata che vede in scena Giulia
Lazzarini e Andrea Jonasson, En-
rico Intra e Franco Cerri e che è
anche un omaggio al mondo di
Strehler e ai suoi mai realizzati
Mémoires, ma affida i primi due
spettacoli in cartellone all'ameri-
cano La Mama di Ellen Stewart ,
un nome legato agli anni ruggenti

della Biennale, e ai bulgari del
Theatre bulgarian army & Thea-
tre Ulitzata, la prima con un Cor-
vo di Gozzi che guarda all'Opera
di Pechino e i secondi con una
clownerie La commedia del servi-
tore ispirata a Goldoni, Molière e
Cervantes.
Nello spazio del Teatro alle Tese
la vecchia signora che ha scoperto
e lanciato intere generazioni di te-
atranti di tutto il mondo, impegna
nell'inquietante fiaba di Gozzi -
che racconta di incantesimi crude-
li portati a compimento da maghi
invidiosi della felicità degli uomi-
ni trasformati in statue di marmo,
di un amore più forte della morte e

della definitiva sconfitta del male
-, un gruppo multietnico di attori.
La scena è creata da tre schermi
che proiettano immagini di mari
in burrasca, di natura incantata
mentre dal buio si materializza
una nave a vela in un gioco del te-
atro che ci ricorda Cantando die-
tro i paraventi di Ermanno Olmi.
Ma la scenografia virtuale non rin-
nega la plasticità dei corpi di attori
che appaiono spesso, come fanta-
smi, lungo l'ampia scalinata dove
sta seduto il pubblico per guada-
gnare poi il palcoscenico e che
non sono solo danzatori ma che
sanno anche recitare cantando
sull'onda di una musica eseguita

dal vivo da un terzetto di musici-
sti. Ingenuo e malinconico, ridot-
to all'osso in una sorta di orientale
«digest», Il corvo di Ellen Stewart
piace ai giovani e un po' meno agli
spettatori smaliziati ma ha un suo
indubbio impatto visivo che, se
pure non rende la complessità e la
crudeltà della fiaba, conduce alle
soglie del mondo dell'autore.
Quel mondo che la bella e impor-
tante mostra «Stravaganze sceni-
che, letterarie battaglie», curata
da Fabio Soldini alla Biblioteca
Marciana, costruita su di un'acqui-
sizione recente di un fondo degli
ultimi eredi di Gozzi, in scena alla
Biblioteca Marciana rivela: una

serie di inediti di grande interesse
che rischiano di gettare all'aria gli
studi gozziani, una miniera ine-
sauribile di notizie che riguardano
lo scontroso autore e la sua fami-
glia, di testi mai pubblicati.
Se pur nella sua ricercata semplifi-
cazione Il corvo secondo La
Mama ha una sua gradevolezza,
l'incursione del gruppo bulgaro
guidato dal regista Stefan Mo-
skov nel mondo dei servitori e
dunque degli Arlecchini, dei Le-
porello e dei Sancho Panza piutto-
sto che in quello dei loro padroni
in scena al campiello di Santa Ma-
ria Formosa, è uno spettacolo vo-
lutamente cialtrone giocato su
tempi al millimetro. Una clowne-
rie da saltimbanchi, che però non

convince. Un mondo a gambe all'
aria dove si può stare in scena con
le scarpe da tennis e i jeans sdruci-
ti anche se ci si interroga su quale
mai sia il catalogo che perderà
don Giovanni e la follia che rende-
rà don Chisciotte il nemico giura-
to dei mulini a vento.
Con queste due rappresentazioni
e con la mise en espace dell'inedi-
to gozziano La cena mal apparec-
chiata, parte dunque la Biennale
2006 che proprio verso la fine pro-
porrà i suoi spettacoli migliori e
più attesi e che, accanto ai teatri,
ha riscoperto, come ai suoi inizi, i
meravigliosi campielli veneziani
così amati dal pubblico, che li af-
folla.

BIENNALE Scaparro

ha scelto Gozzi e Gol-

doni. Ma visti da ango-

lature poco conformi.

Così abbiamo seguito

«Il corvo», visionario e

piacione ma soprattut-

toVenezia...

■ di Maria Grazia Gregori
/ Venezia

P er cambiare la Rai è
vero che bisogna, una
volta per tutte, fare una

legge che regolamenti il
conflitto di interessi, cambiare
la Gasparri, e su questo, dopo
l'intervento dell'Unione
europea, mi pare che non ci
siano più dubbi, riaccendere le
voci che sono state spente, ma
non è sufficiente. Il ritorno a
settembre di Michele Santoro e
della sua squadra rappresenta
un fatto molto importante ma,
per il momento, rischia di
essere solo una foglia di fico.
Bisogna dare atto a Claudio
Cappon che, con la nomina di
un unico vice, Giancarlo
Leone, ha dimostrato una certa
indipendenza dalla politica.
E dopo l'intervista al Corriere
della Sera, in cui il ministro
Gentiloni ha indicato il futuro
della tv di Stato (due reti di
servizio pubblico con il canone
e la terza generalista con la
pubblicità e l'esclusione della
privatizzazione), il
cambiamento è inevitabile, e
dovrà essere fatto da donne e
uomini in grado di
concretizzare le buone
intenzioni. Ma non va
dimenticato che in Rai non vale
il detto «gallina vecchia fa
buon brodo», ma vale «gallina
vecchia fa brodo vecchio».
E adesso arriviamo al dunque.
Questi ultimi anni, grazie al
trionfo del così detto format,
hanno rappresentato per la
televisione il piattume
dell'idee. La Rai si è sempre più
omologata alla televisione
commerciale; infatti, lo stesso
programma lo si vede in onda
su Rai Uno o su Rai Due come
su altre cento televisioni nel
mondo. Quante volte il Quiz
preserale, in onda su Rai Uno
era uguale a quello di Canale 5?
La Rai ha privilegiato il
rapporto con il produttore

privato a scapito di quello
diretto con le altre televisioni.
Nella tv è nato, come esiste nel
mondo immobiliare, il
mediatore, cioè colui che non
fa altro che visionare
programmi in giro per il mondo
e acquisirne i diritti, cioè il
format, per poi rivenderli, il più
delle volte con annessa
produzione. Infine, qui la nota
dolente, l'autore televisivo si è
trasformato in formatizzatore,
cioè che dà continuità al format
acquistato, adattandolo alla
personalità e alle caratteristiche
del conduttore.
In questi anni Rai Tre diretta da
Paolo Ruffini ha dimostrato
che questa non era l'unica
strada percorribile, che
lavorando in proprio, non
mortificando l'autore che ha
idee e utilizzando solo format
originali, si è potuto fare una tv

di qualità e di ascolti (terza rete
dopo Rai Uno e Canale 5) con
un budget nettamente inferiore
agli altri canali. Questo
dovrebbe fare pensare che
l'immaginario televisivo non è
circoscritto solo al format.
Soprattutto bisognerebbe
ritornare a quella competenza
professionale che nel passato
aveva reso la Rai, come
azienda di produzione
culturale, una delle più
importanti del mondo: quando
inventò lo sceneggiato, quando
realizzava varietà che facevano
invidia agli stessi americani,
quando la musica non era solo

il Festival di Sanremo, ma
Canzonissima, Fantastico,
ecc., quando la commedia
musicale di Garinei e
Giovannini, oltre che a
Broadwey andava in onda in
prima serata al sabato sera,
quando c'era un costante
scambio di prime donne tra la
tv e il teatro e viceversa, ricordo
Delia Scala per fare un
esempio. Questo non vuole
essere l'elogio del passato,
perché tutto si evolve e tutto
cambia, e quello che andava
bene ieri sicuramente non va
bene oggi, ma ci deve essere,
proprio per non commettere gli
stessi errori, la consapevolezza
di non aver voluto costruire
all'interno dell'azienda e di aver
preso solo dall'esterno. E di
fronte all'affermazione del
produttore: «Tu avrai
l'ippodromo, ma io ho i cavalli
da far correre» il dirigente della
Rai è costretto a stare zitto,
perché è vero. Bisogna
ammettere che il produttore
privato è stato capace, in questi
anni, di mettere insieme e di
creare gruppi di autori, grazie a
una flessibilità contrattuale che
in Rai non esiste e che invece
dovrebbe essere una delle
prime cose da affrontare
nell'abito della
riorganizzazione dell'azienda.
Per dare dignità all'autore,
Articolo 21 chiede a tutti quelli
televisivi e di fiction, che in
questi anni sono stati
inascoltati, che hanno avuto
progetti cestinati, insomma che
non hanno potuto fare il proprio
lavoro a scapito dei format o
che sono agli inizi e non sanno
a chi rivolgersi perché il capo
struttura non ha tempo per
ascoltarli, di contattare
l'Associazione, di mandare il
loro soggetto, di raccontare la
loro esperienza. Articolo 21
aprirà un forum sul sito e si farà
promotore di iniziative per
divulgare le idee ricevute.

LORIS MAZZETTI

IN SCENA

Autori tv, smettete di subire la Rai
NOMINE Rutelli annuncia
le scelte del governo

Fondazioni liriche
Undici donne
su 18 consiglieri

Sono gli Amanda Flor il colpo di co-
da che riconsola dell’annunciata as-
senza di opere prime italiane in con-
corso a Venezia. Tratti distintivi:
giovani (intorno ai trenta), rigorosa-
mente «collettivi» (dalla regia al
montaggio, dichiarano, è tutto condi-
viso), molto economici. È costato
poco più di 500 euro il loro primo
film, La rieducazione, che sarà
l’evento speciale della Settimana In-
ternazionale della Critica. Gli
«amandini» - Davide Alfonsi, Ales-
sandro Fusto, Denis Malagnino e
Daniele Guerrini -, infatti, non sono
rientrati nel concorso per motivi
«tecnici», essendo la pellicola girata
in digitale. La mancanza di altri lun-
gometraggi italiani - spiega France-
sco Di Pace, delegato generale della
commissione - «è il segnodi un anno
particolare vissuto dal nostro cine-
ma anche a causa dei tagli al Fondo
Unico per lo spettacolo». Assenza
che, curiosamente, è in sintonia col
tema di fondo, l’involontario filo ros-
so delle opere invece rientrate nella
lista, ovvero «la scomparsa». Tre
film europei, quattro da Usa, Cana-
da, Argentina e Taiwan, parlano in-
fatti di smarrimenti, dalla ricerca di
nuove identità, a nostalgie del passa-
to o della perdita delle illusioni. A
cominciare dall’argentino El Amaril-
lo di Sergio Mazza, che si concentra
sull’arrivo di un giovane in cerca di
pace e lavoro in un baretto di paese.
Dito Montiel racconta invece la sua
giovinezza nel quartiere di Astoria
nel Queens in A Guide to Recognize
Your Saints, prodotto da Sting e già
premiato per la regia al festival di ci-

nema indipendente Sundance. In-
quietudini d’amore di un moderno
dongiovanni sono osservate con
sguardo da nouvelle vague dall’un-
gherese Gyula Nemes in Egyetlene-
im, mentre è una sorta di thriller Hye-
na del polacco Grzegory Lewan-
dowski, che gira sotto la supervisio-
ne di Krzysztof Zanussi una storia
visionaria giocando con immaginari
fiabeschi alla Grimm.
È un debutto «attardato» quello di
Jean-Pierre Darrousin, l’attore cin-
quantatrenne preferito da Guédi-
guian, che qui si alterna davanti e
dietro la cinepresa per girare la fuga
di un avvocato benestante che sce-
glie la solitudine di un’anonima peri-
feria. Miglior film al Festival di Tai-
pei è Yi Nian Zhi Chu / Do Over del
taiwanese Yu-Chieh Cheng, psiche-
delico e felliniano affresco di perso-
naggi che si incrociano su un set. In-
fine, dal Canada arriva la parabola di
un ex calciatore a cui viene proposto
di trasformarsi in killer occasionale.
Un noir stralunatodi Noël Mitrani.
A coronare la Settimana della Criti-
ca, l’omaggio in apertura sarà a Otto
Preminger con la proiezione della
versione restaurata di Bunny Lake è
scomparsa, il thriller di cui Hollywo-
od sta progettando un remake con
Reese Witherspoon. Oltre al Leone
del Futuro, quest’anno le opere con-
corrono anche al riconoscimento di
una giuria di critici come miglior
film. E tutte, dopo la Mostra, verran-
no presentate come al solito a Roma
e Milano, e, in più, a Padova e Vero-
na in collaborazione con la regione
Veneto.

Il teatro riscopre i campi di Venezia

Un’immagine dello spettacolo «Il Corvo» della compagnia di Ellen Stewart La Mama

Non convince
«la commedia
del servitore»
una clownerie
vista in Campo
S. M. Formosa

Articolo21

La politica dei
format ha
umiliato la
creatività
dell’azienda: si
deve cambiare

■ Il Ministro per i Beni e le Atti-
vità Culturali Francesco Rutelli
ha annunciato le nomine dei rap-
presentanti del ministero nei con-
sigli di amministrazione delle
fondazioni lirico-sinfoniche. Su
18 persone designate, 11 sono
donne: per la prima volta, una
rappresentanza di generè del
39% spetta agli uomini, mentre
le donne sono il 61%. Rutelli ha
indicato Evelina Christillin al Re-
gio di Torino, Rosellina Archinto
e Luigi Giraldi al Carlo Felice di
Genova, Caterina Virdis Limen-
tani e Gigliola Cinquetti all'Are-
na di Verona, Franca Coin, Gior-
gio Orsoni e Gigliola Zecchi alla
Fenice di Venezia, Orazio Bob-
bio e Bogtan Kralj al Verdi di Tri-
este, Anna Majani e Federico Sta-
me al Comunale di Bologna, Lu-
la Sarchioni all'Opera di Roma,
Antonello Arru e Gabriella Locci
al Lirico di Cagliari, Geppina
Gambardella e Rosita Marchesi
al San Carlo di Napoli, Piero Vio-
lante al Massimo di Palermo. Le
scelte riguardano imprenditrici e
manager, operatori ed organizza-
tori culturali e docenti universita-
ri che avranno il compito, si sot-
tolinea al ministero, di contribui-
re all' innovazione e al consolida-
mento di un settore della cultura
italiana di immenso valore ma
che, negli anni passati, «ha subito
pesanti decurtazioni».

Gigliola Cinquetti
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Lunedì 24 luglio ore 21.30
BELLARIA IGEA MARINA
Piazzale Santa Margherita
Pesce fritto innamorato
Favola animata

Lunedì 24 luglio ore 21.30
CESENATICO, Via Armellini 
di fronte al Museo della Marineria
Mario Cobellini incontra 
la gente di mare

Mercoledì 26 luglio ore 6.00
LIDO DI VOLANO
Bagno Cormorano
Concerto all’alba 
con Trombonisti Italiani

Mercoledì 26 luglio ore 21.30
BELLARIA IGEA MARINA
Piazzale Matteotti
L’oro azzurro dell’Adriatico –
dalla rete alla padella
Incontro cultural-gastronomico

Mercoledì 26 luglio ore 21.30
BELLARIA IGEA MARINA
Arena del Gelso ingresso 
viale Ennio - Igea Marina
Pirati 
Proiezione cinematografica

Venerdì 28 luglio
Tramonto in mare sulle barche
storiche della Mariegola delle Romagne
Imbarchi da RICCIONE, BELLA-
RIA IGEA MARINA, CERVIA,
PORTO GARIBALDI, con parten-
za alle ore 18.00 e rientro alle ore
20.30 circa.
Prenotazione obbligatoria.

Domenica 30 luglio ore 5.00
RICCIONE spiaggia libera Piazzale
San Martino
Concerto all’alba 
con Mauro Giulianini

Musica, teatro, cinema, cultura, gastrono-
mia nei Comuni di: Comacchio, Ravenna,
Cervia, Cesenatico, San Mauro Pascoli,
Bellaria Igea Marina, Riccione.

Ministero delle Attività Produttive
Direzione Generale Turismo

SETTIMANA DELLA CRITICA Ecco
l’elenco dei film della sezione della Mostra

Senza italiani in gara
Fuori concorso
un film da 500 euro
■ di Rossella Battisti
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 CAMMINA CAMMINA, PINOCCHIO di Tonino Conte da
Carlo Collodi - lo spettacolo si svolge a Castelfranco (Finale
Ligure)

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.30 RIDERE D'AGOSTO "Il Tango!", con Francesco
Pedone e Daniela Forconi - c/o Villa Imperiale

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

United 93 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Inside man (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

United 93 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Il colore del crimine 17:40-20:00-22:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Kyashan - La rinascita 16:30-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Silent Hill 19:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 The Ringer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Silent Hill 17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 The Eye 3 - Infinity 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il Codice Da Vinci 18:10-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Riposo

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Radio America 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Notte prima degli esami 16:00-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Una cosa chiamata felicità 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Raccontami una storia 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il grande silenzio 16:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:35-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

The Sentinel 17:50-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Kyashan - La rinascita 19:20-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Il ritorno della scatenata dozzina 17:15-20:10- (E 7,20; Rid. 5,50)

Spia + Spia - Due superagenti armati fino ai denti
 22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Il colore del crimine 17:40-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 17:15-19:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Silent Hill 19:00-21:40- (E 7,20; Rid. 5,20)

Raccontami una storia 17:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 The Eye 3 - Infinity 17:45-20:45-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Vita Smeralda 17:30-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Hot Movie 17:35-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Silent Hill 17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 United 93 17:40-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Black Dawn - Tempesta di fuoco 18:00-20:25-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Shadowboxer 17:30-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Il caimano 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Due per un delitto 20:20-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Match Point 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Orgoglio e pregiudizio 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

I segreti di Brokeback Mountain 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

V per vendetta 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Notte prima degli esami 20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Shadowboxer 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Riposo
Roof 2 135 X-Men 2 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Madagascar 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

The Eye 3 - Infinity 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Poseidon 21:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

La Pineta via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Anche libero va bene 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

The Eye 3 - Infinity 17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Shadowboxer 18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Il colore del crimine 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Vita Smeralda 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Baciati dalla sfortuna 17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 United 93 17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Silent Hill 17:30-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Hot Movie 17:00-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Volver 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Riposo
Sala 2 448 Riposo
Sala 3 181 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Tough Enough (V.O) (Sottotitoli) 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il mio miglior nemico 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Notte prima degli esami 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 La fabbrica di cioccolato 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Baciati dalla sfortuna 20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Silent Hill 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Il colore del crimine 20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

N.P.

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

N.P.

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il mio miglior nemico 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 In ascolto - The Listening 18:35-20:35-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Volver 16:00-20:20 (E 4,00)

La casa sul lago del tempo - The Lake House 18:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Broken Flowers 16:30-20:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Le conseguenze dell'amore 18:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Silent Hill 16:30-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 The Eye 3 - Infinity 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Hot Movie 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Tutti i battiti del mio cuore 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Whisky 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Raccontami una storia 15:50-17:30-19:10-20:50-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

L'antidoto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 18:35-20:35-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:35-20:35-22:30 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Niente da nascondere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

The Eye 3 - Infinity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Il ritorno della scatenata dozzina 16:30-20:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Vita Smeralda 18:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 16:10-19:10-22:10 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Silent Hill 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il colore del crimine 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 United 93 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Verso il Sud 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 Una cosa chiamata felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 2 201 The Eye 3 - Infinity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 124 United 93 17:20-19:40-22:10 (E 5,00)

Sala 4 132 Kyashan - La rinascita 16:20-19:20-22:20 (E 5,00)

Sala 5 160 Silent Hill 17:15-19:55-22:35 (E 5,00)

Sala 6 160 Il colore del crimine 17:25-19:50 (E 5,00)

Il Codice Da Vinci 22:15 (E 5,00)

Sala 7 132 Vita Smeralda 15:45-17:55-20:10-22:25 (E 5,00)

Sala 8 124 Il più bel gioco della mia vita 17:30-20:05-22:45 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo (E 4,00; Rid. 2,50)
Sala 2 Riposo (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Baciati dalla sfortuna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Hot Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 2 141 Silent Hill 17:30-20:35-22:45 (E 6,00)

Sala 3 137 The Eye 3 - Infinity 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 140 Vita Smeralda 20:15-22:40 (E 6,00)

Spia + Spia - Due superagenti armati fino ai denti 17:00 (E 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 18:35-22:00 (E 6,00)

Sala 6 702 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 16:50-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 7 280 Il colore del crimine 22:20 (E 6,00)

La casa sul lago del tempo - The Lake House 16:55-20:15 (E 6,00)

Sala 8 141 United 93 17:00-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 9 137 Shadowboxer 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 10 Zathura - un'avventura spaziale 17:00-20:00 (E 6,00)

La terra 22:30 (E 6,00)

Sala 11 Hot Movie 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

United 93 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 The Ringer 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Volver 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 3 L'amore sospetto 20:00-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

40 anni vergine 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 1 411 Silent Hill 19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 2 411 United 93 19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 3 307 The Eye 3 - Infinity 18:50-20:40-22:30 (E 5,50)

Sala 4 144 La cura del gorilla 19:40-21:55 (E 5,50)

Sala 5 144 Vita Smeralda 20:20-22:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Il colore del crimine 19:25-21:50 (E 5,50)

Sala 8 124 Il Codice Da Vinci 21:30 (E 5,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House 19:20 (E 5,50)

Sala 9 124 Hot Movie 22:35 (E 5,50)

Silent Hill 20:05 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

La casa sul lago del tempo - The Lake House 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Cinema Sotto Le Stelle Tel. 0119716525

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Match Point 20:30-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

L'estate del mio primo bacio 21:00

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Vita Smeralda 18:30-20:30 (E 5,50)

Il colore del crimine 16:05-22:30 (E 5,50)

Sala 2 The Ringer 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Lord of War 17:30 (E 5,50)

Sala 3 Shadowboxer 16:30-18:30-20:30-22:30- (E 5,50)

Transamerica 20:00- (E 5,50)

Sala 4 Kyashan - La rinascita 22:00 (E 5,50)

Crash - Contatto fisico 22:30 (E 5,50)

Sala 5 Il Codice Da Vinci 16:10-19:05 (E 5,50)

Sala 6 Baciati dalla sfortuna 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 7 Il ritorno della scatenata dozzina 16:30-18:30 (E 5,50)

Sala 8 La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:25 (E 5,50)

Sala 9 Silent Hill 22:30- (E 5,50)

Sala 10 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 11 United 93 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 12 The Eye 3 - Infinity 15:40-17:30-19:20-21:00-22:45- (E 5,50)

Sala 13 Silent Hill 16:00-18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 14 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30- (E 5,50)

Sala 15 Spia + Spia - Due superagenti armati fino ai denti 18:25 (E 5,50)

Sala 16 Hot Movie 20:35-22:20 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Riposo (E 5,00)
Sala 2 160 Vita Smeralda 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Silent Hill 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Bandidas -21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo (E 4,00; Rid. 2,50)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Silent Hill 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

8 amici da salvare 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Riposo
Sala 2 213 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00-22.00/ domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore dalle ore 20.00 alle ore
22.00 TAPPATI LA BOCCA saggio finale de-
gli allievi del III anno della Scuola per
Attori della Fondazione del Teatro Stabile
- c/o Maneggio Chiablese;
Oggi ore 22.00 L'ARMA SEGRETA DI ARCHI-

MEDE saggio finale degli allievi del III anno
della Scuola per Attori del Teatro Stabile
- c/o Maneggio Reale

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 rinnovi e nuovi abbona-

menti: Alfieri, Erba e Gioiello. Biglietteria
feriali ore 10.00 - 22.00 / domenica e
festivi ore 15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore ore 19.00 e 22.00 PUNTO VERDE

IDENTITÀ E DIFFERENZA "Parole migranti - Li
Barmenk" - c/o Centro interculturale,
c.so Taranto 160

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
Oggi ore 21.30 SPETTACOLO DI DANZA

"Complexions Contemporary Ballet" -
c/o Giardini Reali

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domani ore n.d. 28MO FESTIVAL INTERNAZIO-

NALE DI DANZA E ARTI INTEGRATE "Speradise-
rabeltemposi...Rosso" - Spazio Giovani
Lucido Sottile

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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L’
8 aprile 1655, all'indomani dell'elezione a
pontefice, con il nome di Alessandro VII, il
cardinale Fabio Chigi ordina che Gian Loren-
zo Bernini "gli faccia fare una cassa da morto
e che gliela porti per tenerla in camera", e che
scolpisca un teschio in marmo, da porre sullo
scrittoio. La bara in camera da letto e il teschio
nello studiolo devono rammemorare al papa,
fin dal risveglio, la vanità delle cose terrene.
Questo colorito aneddoto, riferito da un amba-
sciatore modenese, attesta non solo la filoso-
fia esistenziale di Alessandro VII, ma anche e,
dal punto di vista artistico soprattutto, il suo
empatico sodalizio con il grande artista baroc-
co. Un sodalizio sul quale Richard Krauthei-
mer ha intessuto la magistrale narrazione inti-
tolata Roma di Alessandro VII (1985) e al
quale fa significativo riferimento il saggio di
Alfredo Pergolizzi nel catalogo della spettaco-

lare mostra Roma Barocca, allestita per tutta
l'estate a Castel Sant'Angelo.
Bernini e Alessandro VII Chigi sono rispetti-
vamente regista e impresario delle configura-
zioni urbane che trasformano Roma nel più
rutilante laboratorio della città barocca. Tra le
spettacolari reinvenzioni barocche della città
rinascimentale attuate dal sodalizio del papa
con il geniale artista figurano la chiesa e la
piazza di Santa Maria del Popolo. Nella chie-
sa, appartenente all'ordine agostiniano, è allo-
gata la cappella innalzata da Raffaello intorno
al 1514 per l'amico Agostino Chigi, facoltoso
banchiere e mecenate senese, cui risalgono i
fasti dinastici della famiglia. Ancora monsi-
gnore, Fabio Chigi intraprende il restauro del-
la cappella, rimasta incompiuta alla morte
dell'avo e caduta in abbandono. Creato cardi-
nale si volge a un progetto più ambizioso di
abbellimento della cappella, nel quale coin-
volge i due massimi scultori dell'epoca: il ca-
valier Bernini e Alessandro Algardi. La morte
prematura di quest'ultimo (1657) trasferirà in-

tegralmente l'incarico a Bernini, che in segui-
to, dopo l'elevazione a papa del Chigi, delinea
l'intero ammodernamento della chiesa. Nell'
ambito dei lavori alla cappella Chigi, Bernini
è incaricato non solo di modellare le statue di
marmo di Daniele con il leone e di Abacuc
con l'Angelo, collocate nelle nicchie angolari,
ma anche la balaustra, lucente di marmi colo-
rati, che separa la cappella dalla navata sini-
stra; il pavimento dove imarmi policromi dise-
gnano una minacciosa Morte armata di falce.
Sempre per l'arredo della cappella lo scultore
modella due monumentali torcieri in bronzo,
ancora in situ, e una festosa lampada, ugual-
mente in bronzo, formata da tre cherubini che
sorreggono in volo una corona; essa è esposta
in copia nella mostra in corso a Castel Sant'
Angelo. L'incarico a Bernini prevede anche la
messa in opera di una nuova mensa d'altare,
corredata da magnifici arredi fissi e mobili,
dei quali fino a ora si avevano notizie fram-
mentarie e incerte e che si ritenevano comun-
que perduti. Questa pessimistica convinzione

è stata sconfessata dagli studi sull'opera di
Bernini a Santa Maria del Popolo, condotti da
Maria Grazia D'Amelio in vista di una pubbli-
cazione del Poligrafico dello Stato per cele-
brare i 750 anni dell'ordine agostiniano, pro-
mossa da padre Umberto Scipione. Le accura-
te indagini di archivio di D'Amelio, che inse-
gna alla facoltà di Ingegneria di Tor Vergata,
hanno infatti prodotto le prove documentarie
dell'incarico a Bernini da parte di Alessandro
VII per due serie di preziosi reliquiari: l'una
datata al 1652, in coincidenze con la nomina
cardinalizia, l'altra al 1656, dopo l'elezione
pontificia.
Le note d'archivio specificano inoltre che si
tratta di piramidi di cristallo, di dimensioni va-
riate, con basi di bronzo dorato: la prima serie
destinata all'ostensione delle reliquie dei mar-
tiri di Treviri, delle sante Faustina, Sabina,
Maddalena vergine e di sant' Innocenzo; l'al-
tra di sant'Onorio e sant'Ignazio vescovo.
L'attenta perlustrazione dei corredi liturgici
dismessi nei depositi della basilica agostinia-
na ha portato al ritrovamento, davvero ina-
spettato, degli otto magnifici reliquiari, anco-
ra completi dei contenuti sacri. Il loro stato di
conservazione è generalmente buono, salvo
in uno che presenta alcune lacune sul perime-
tro delle lastre di cristallo; i sottilissimi giunti
angolari in lamina di bronzo dorato sono in
qualche caso deformati e bisognosi di restau-
ro, le corone apicali, anch'esse in lamina dora-
ta, sono nella maggior parte dei casi sconnes-
se e mancanti delle palmette sommitali simbo-
leggianti il martirio.
I fastosi reliquairi venivano esposti, in partico-
lari circostanze, sull'altare della cappella Chi-
gi, illuminati da candelabri, ugualmente dise-
gnati da Bernini, (e non ancora ritrovati), che
ne facevano sfavillare le piramidi cristalline e
le calde dorature bronzee.
La scelta della forma piramidale si configura
come omaggio di Bernini all'opera architetto-
nica di Raffaello, che ha profilato sulle oppo-
ste pareti laterali della cappella gentilizia due
grandi piramidi, rivestite di marmi purpurei,
che enfatizzano il luogo delle sepolture ipo-
gee.
E' forse questa la prima volta che la piramide
viene associata dalla cultura rinascimentale a
una sepoltura cristiana, materializzando quel-
la tendenza al sincretismo simbolico che ha ri-
generato, nel segno di Cristo, tutta la cultura
delle immagini antiche e pagane, innestando-
le nel flusso della civiltà artistica occidentale.
Un resoconto dettagliato di questa scoperta
berninianae delle sue implicazioni storiografi-
che viene pubblicato, a firma di Maria Grazia
D'Amelio, nel numero in uscita a settembre di
"Materiali e strutture", la rivista dedicata ai
problemi di conservazione e restauro dell'Uni-
versità degli Studi della Sapienza.

C
onversazione è una parola lieve, a volte
futile. Quando vogliamo dare peso a due
voci che scambiano idee diciamo «dialo-

go» o «dibattito». Se varie voci si alternano e se-
guono in un contesto serio abbiamo l’espressio-
ne «panel discussion» o tavola rotonda.
La conversazione è frivola, estiva, serale, socia-
le. È figlia del tempo libero, nasce con l’occasio-
ne, si sostiene con buona educazione e finisce.
Prima e dopo c’è il silenzio, di cui si dice un
gran bene quasi in ogni campo, tranne che in
psichiatria.
Oggi io voglio elogiare una conversazione dura-
ta decenni, dolce e precisa, che ha cambiato vi-
te, creato storie, identificato immagini e destini
(prima di tutto agli occhi degli stessi interessa-
ti), lasciato tracce importanti in quasi ogni mo-
mento e aspetto e persona della vita letteraria
italiana.
Sto parlando di Silvana Ottieri, e mi meraviglio
che non ci sia intorno a lei un romanzo, un teatro
o un film. In cui le storie scorrono intorno al suo
personaggio, che ha svolto un ruolo unico: ha in-
terpretato, narrato, capito e fatto capire gli intel-
lettuali, vita e opere, per la metà di un secolo.

Nello scaffale c’è un’unica traccia di lei, un li-
bro di meno di 300 pagine in cui ci siamo tutti (e
se non ci sei, ci sono cose che hai detto o che hai
fatto, viste nell’esperienza di altri). Il libro, Ri-
tratto di una scrittrice involontaria, è bello, si
legge in un’ora e si conserva per sempre perché
c’è il suono della sua voce. Ha il tono caldo e
limpido, con un po’ di umorismo, un po’ di tri-
stezza e un continuo frusciare di vite che le pas-
sano accanto con un lieve spostamento d’aria, e
in lei lasciano sempre un segno.
È la conversazione di Silvana Ottieri, figlia di
Umberto Mauri, che fonda le Messaggerie ita-
liane, nipote di Valentino Bompiani, che inven-
ta la casa editrice, sorella di Fabio, che cambia
l’idea dell’artista, di Luciano e di Achille, che
cambiano la vita dei libri, moglie di Ottiero, lo
scrittore del lavoro come malattia, della malat-
tia come modo di vivere, della vita come impos-
sibilità di guarire, avventura, sventura, ironia,
indignazione e grazia.
Silvana Ottieri non è stata la musa o l’ispiratrice
di qualcuno. È stata la straordinaria interprete
della vita degli altri. Ha istituito una sua vasta,
spontanea, terapia di gruppo in cui più o meno
siamo entrati tutti, mai per un gossip. Sempre
per sapere, ciascuno di noi, di se stesso. È psico-

logicamente insolito e letterariamente impossi-
bile essere buoni e capire, provare amicizia e
spiegare, voler bene e svelare una vita che si
ama. La lama della cattiveria è sempre stata lo
strumento crudele di una chirurgia maieutica
che potrà anche guarire ma per prima cosa feri-
sce. Non in questo caso, ed è questo il miracolo
o almeno la stranezza del caso.
C’era intorno a Silvana un alone d’affetto, una
sorta di extraterritorialità protettiva in cui un
limpido laser centrava senza ferire, disegnava fi-
gure vere e vive di persone che - come capita -
non vedevano o conoscevano o riconoscevano
se stessi e, ascoltando affascinati, capivano.

Non era un lavoro. Era un suo modo di vivere
generando calore e creando quel suo strano ge-
nere di attenzione. Sembrava occasionale ed era
profondo. Non era mondano, era vero. E benché
non ci fosse in lei neppure il sospetto di un impe-
gno o missione, il suo sguardo era esatto. Lo
strumento era la conversazione, cauta e audace,
sempre all’altezza della mai pronunciata regola
freudiana: l’analista deve essere più intelligen-
te. Ma lei stessa, agente di una splendida indagi-
ne, non sapeva di condurla. Non si proponeva di
farlo. Era respiro, era vita. Capire era il suo mo-
do di stabilire un rapporto. Ma era anche il suo
vero interesse. Era la ragione per conoscere,
conversare, ascoltare, cogliere quel tanto di uni-
co.
Diciamo che alcuni hanno avuto il privilegio di
attraversare la zona insolita della presenza intel-
ligente di una donna che ha conosciuto e capito
e cambiato e persino guidato molte vite. Se ci
fosse un archivio «Silvana Ottieri», Pasolini sa-
rebbe il faldone più grande e più consultato. For-
se nessuno - almeno in certi momenti - è stato
più vicino, più amorosamente accostato a una
vita grande e ben chiusa (chiusa soprattutto agli
amici), nessuno più di Silvana Ottieri. Il suo mo-
do delicato di cogliere tracce e anticipare alme-

no un tratto di un percorso, aveva la perentoria e
inevitabile impronta di chi conosce il futuro.
In questa strana medium, sorella e madre dei
suoi amici più cari, scattava senza progetti o se-
conde intenzioni, l’intelligenza che aveva un do-
no esclusivo: identificare il presente. È l’unico
spazio che ognuno di noi (mentre crede di sape-
re tutto, riorganizza la memoria e pianifica il do-
po) attraversa nel buio. È lì, nel presente, nel co-
me sei adesso, perfetto sconosciuto e disorienta-
to viandante, che si accende il faretto gentile e
implacabile di Silvana Ottieri.
Per come ti conosce potrebbe darti in pasto alla
conversazione mondana. Invece ti fa questo do-
no: restituisce a te stesso ciò che non puoi sape-
re, ti dà una radiografia magica e misteriosa e in-
tanto l’avvolge in un’amicizia protettiva che al-
trove non conosci.
Ti domandi: qual è, quale è stato il suo punto di
appoggio, il suo pianerottolo, lei che offriva
quel suo bel volto ironico al mondo di chi sta più
in guardia, intellettuali e scrittori muniti di na-
scondigli, difese e feritoie, mimetizzati dalla
bravura o dal successo? Direi questo: come un
grido di Munch ti avvertiva. Ma invece del gri-
do c’era affetto gentile, con una punta d'ansia
per il di più che sapeva. E quel suo sorriso.

Quando Bernini inventò
le piramidi per il Papa

RITROVAMENTI Scoperti a

Roma nei depositi della Chiesa

di Santa Maria del Popolo alcu-

ni preziosi reliquiari di cristallo

a forma piramidale. Opere del-

lo scultore per Alessandro VII

che dovevano ornare la cappel-

la innalzata da Raffaello

EXLIBRIS

Le teche erano
un omaggio
estetico a Raffaello
che aveva delineato
sulle pareti due oggetti
simili in rilievo

■ di Claudia Conforti

Il Pontefice e l’artista
ovvero l’impresario e il
regista della Roma
divenuta laboratorio
del Barocco a metà
del seiecento

RITRATTI Figura chiave per intendere la vicenda intellettuale italiana del dopoguerra e ben più che la moglie di un grande scrittore. Un crocevia di relazioni umane e biografie letterarie governate e custodite con grazia

Silvana Ottieri, l’occhio gentile che illuminava la vita degli altri

La felice bellezza
negligente
sta ferma intorno a te
senza rumore.
L’hai vista, sai che c’è,
neanche la guardi.
Era il lusso di
andarsene per Roma...

Patrizia Cavalli
«Pigra divinità e pigra sorte»

IDEE LIBRI DIBATTITO

I preziosi reliquiari di Gian Lorenzo Bernini ritrovati nella basilica romana di Santa Maria del Popolo

Silvana Ottieri

■ di Furio Colombo
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ROMANZI Tareq Alì e l’era
del «Sultano di Palermo»

Quegli Arabi
inghiottiti
dai Normanni

RISCOPERTE Torna il libro
di Gardner che ispirò John Huston

Tutti a «Fat city»
la città dei pugni
e delle sbronze

■ Storia e narrativa, cultura e fan-
tasia letteraria si fondono in ma-
niera sui generis nel romanzo di
Tariq Ali, Un Sultano a Palermo.
Un libro ambientato nella Sicilia
araba all'epoca del dominio di
Ruggero di Altavilla, quando i
normanni, originariamente invita-
ti nell'isola per sostenere una fa-
zione araba contro l'altra, si erano
imposti all'interno della società,
caratterizzata da una cultura ibrida
e di alto livello intellettuale.
Al centro del romanzo vi è un per-
sonaggio storico, il grande geogra-
fo e medico islamico Muhammad
Ibn Abdullah ibn Muhammad
al-Idrisi, consigliere ed amico del
re Ruggero, Rujari per gli arabi.
L’autore fa emergere i contrasti
nel mondo della corte, e racconta
delle battaglie scatenate a Palermo
dai baroni e dai vescovi normanni
contro i musulmani. Il paradosso
di uno scontro all'interno di una
corte, che Ruggero aveva creato
all'insegna del dialogo e della sin-
tesi culturale delle diverse civiltà.
Ruggero è stato un sovrano illumi-
nato e colto, favorì il dialogo au-
tentico, lo scambio culturale, ma
quella dimensione crollò dopo la
sua morte. Anche se in realtà, al di
là dello specifico romanzo, in Sici-
lia nel Medioevo, pur se a fasi al-
terne, la convivenza delle civiltà
fu una realtà storica, simboleggia-
ta ancor oggi in alcuni luoghi della
regione, da un patrimonio stori-
co-architettonico, che palesa i se-
gni della fusione, a volte eclettica,
degli stili artistici delle diverse cul-
ture. Tornando al Sultano a Paler-
mo, vi è da dire, che Ali, esponente
della sinistra britannica, come è ti-
pico della cultura anglosassone,
racconta con uno stile chiaro e flui-
do, con una prosa efficace ed ele-
gante. Il protagonista è lo scienzia-
to Idrisi che non riesce ad arginare
le decisioni del sovrano, nonostan-
te la profonda amicizia che lo lega
a lui, e se ne andrà con i famigliari,
abbandonando Palermo e non assi-
stendo all’ondata di massacro an-
ti-islamico scatenata dai feudatari
normanni.
Ali sdipana la trama con piacevole
lentezza, quasi con sinuosità, sof-
fermandosi sui viaggi, sulle visio-
ni fantastiche di isole misteriose, e
costruendo con abilità scritturale
dialoghi «fra amici e consorti al
potere, nelle biblioteche o nel tala-
mo, amanti più o meno segreti, pa-
dri e figli». Unisce l’analisi storica
ai costumi sociali, e con senso
estetico racconta un periodo del
medioevo della Sicilia, l'isola che
per Goethe era la chiave per capire
l'Italia..
 Salvo Fallica

■ Fat City, città grassa, meglio an-
cora «città amara», come suonava
la traduzione italiana del generoso,
avvilito film del 1972 che John Hu-
ston ricavò dall'unico romanzo del
giornalista Leonard Gardner. I chia-
roscuri untuosi di quella pellicola
memorabile hanno una loro precisa
ragion d'essere, rintracciabile anco-
ra oggi tra le pagine del testo di Gar-
dner, raro esempio di soggetto idea-
le per lo schermo che dallo schermo
non viene tradito, bensì esaltato. Le
emozioni visive del film di Huston
trovano una loro precisa traccia
sporca e ruvida nel romanzo, pub-
blicato nel ‘69. L'America che
sguazza in un eterno, faticoso pre-

sente, dimenticandosi di essere pun-
to di riferimento del pianeta, è quel-
la più vera e consona alla quotidiani-
tà dell'umanità media. Stockton in
California, è il prototipo déjà-vu
dell'America in sordina, dove le vite
scorrono tra bevute e soste nei mo-
tel, lavori precari e amori saltuari,
ideali dirompenti e rese impietose
alle beffe del destino. In questo sce-
nario da perenne dopolavoro etilico
si muovono le figure di Billy Tully e
Ernie Munger, che incrociano per
caso, in un paio di occasioni, le loro
strade provvisorie. Tully è un'
ex-speranza del pugilato locale, af-
fondato dai primi veri incontri ma
anche dalle botte della vita; a trent'
anni si sente un sopravvissuto, si
muove alla ricerca di un'ultima oc-
casione, per ricominciare o per ria-
vere la moglie che lo ha mollato. Er-
nie ha meno di vent'anni, ma anche
le sue precarie velleità si scontrano
ben presto con i primi veri cazzotti
professionistici e con un matrimo-
nio riparatore che gli cala il primo
piede nella fossa. Destinati a perde-
re, se non a soccombere, i due perso-
naggi trascinano le loro giornate sul-
lo sfondo di una città imbevuta di
whisky e di occasioni mancate,
spendendosi in lavori manuali pre-
cari e cercando in fondo a un bic-
chiere l'occasione giusta, vera, uni-
ca.
Il mondo aspro e disumano della bo-
xe a livelli oscuri è ripercorso con
un linguaggio ruvido, essenziale,
che offre il senso esatto delle scon-
fitte umane senza cadere nel tranel-
lo dei sentimentalismi. Nella frene-
sia spicciola delle disavventure quo-
tidiane emerge il ritratto di un’uma-
nità di riserva che nasce, lotta e
muore senza aver mai cantato vitto-
ria. Disperato, piovoso e ubriaco,
un romanzo scritto coi piedi per ter-
ra proprio nell'anno in cui l’uomo -
forse - posava i piedi sulla Luna.
 SergioPent

Fat City
Leonard Gardner

traduzione di
Stefano Tummolini

pp.186, euro16
Fazi

Un sultano a Palermo
Tariq Ali

pp315, euro18,00
Baldini Castoldi Dalai

SIDDEL,URBANISTICA
ESPAZIOLETTERARIO
A volte capita che le più originali
intuizioni critiche sulla letteratura
italiana giungano proprio dagli
italianisti stranieri.
Evidentemente è uno sguardo
«dall’esterno», che si proietta
sull’oggetto da una certa distanza,
in grado di percepire scarti anche
minimi, che da vicino rischiano di
passare inosservati. Questo capita
nell’originale lavoro di Felix
Siddell, ricercatore in Italianistica
presso Monash University
(Australia), ma con in tasca una
laurea in urbanistica. Lo studioso
affronta una capillare indagine di
come i luoghi vengono evocati e
rappresentati nell’opera di due tra
i massimi narratori del nostro
Novecento: Dino Buzzati ed Elsa
Morante. Diversi, ma entrambi in
equilibrio tra la resa dello spazio
in una dimensione realistica e la
sua rivisitazione fantastica,
attraverso la fantasia e
l’irrazionale. Il punto su cui
opportunamente iniste Siddell è
la consapevolezza, da parte dei
due scrittori, di questa tensione
interna al modo di costruire la
realtà nei propri libri.
 Ro.Car.

Death or Deception.
Sense of Place
in Buzzati
and Morante

Felix Siddell
pp.220, dollari 22,95
Troubador (Leicester UK)

L
a Patagonia venne avvistata, e
acclusa così alla geografia di un
mondo ancora da mappare, da
Magellano nel 1520 e divenne
ben presto sinonimo di terra li-
mite, ultimo lembo del mondo
prima della sua fine. Citata da
poeti, prediletta da esuli europei
di ogni nazionalità, rifugio di
banditi, terra di allevatori di pe-
core e di marinai, ma soprattut-
to, come avevamo già appreso
da tutta la letteratura recente che
l’ha raccontata - Bruce Chatwin,
Francisco Coloane, Paul The-
roux, Luis Sepulveda, Osvaldo
Soriano - terra di storie, spazio
geografico dove narrazioni di
eccentricità umane e mitologie
soprannaturali germogliano in
mirabolanti aneddoti sussurrati
davanti ad un bicchiere di mate.
In questo contenitore di storie e

di spazi immensi è andata a rac-
cogliere impressioni di viaggio
Laura Pariani, scrittrice versata
almeno per metà delle sue narra-
zioni in cose argentine. In Pata-
gonia Blues (Effigie, pp.107, eu-
ro 12) le impressioni del viaggio
presente si sommano, correggo-
no, ampliano, un viaggio fatto
dalla stessa Pariani, adolescen-
te, una quarantina di anni addie-
tro.
La partenza dell’adolescente tra
paure dell’ignoto e del lungo
viaggio ritornano alla mente del-
la scrittrice ora esperta di quelle
terre e dei personaggi che vi in-
contrerà ad ogni sosta. È una sor-
ta di lunga notte quella che viene
fuori da questo viaggio senti-
mentale, una notte scandita da i
tanti personaggi incontrati che,
come nel benniano bar sotto il
mare, accostano la scrittrice af-
finché essa ne ascolti la storia
mentre un immancabile calafate
rotola sulla terra brulla, sospinto
dall’eterno vento di quelle parti.
Il nonno piemontese che la gio-
vane Laura andò a cercare de-
cenni addietro sembra fare capo-
lino nei tanti vecchi omerici che
la Pariani incontra adesso: tutti
sembrano quasi riconoscerla, se
non come la ragazza di allora
certamente come la destinataria
delle loro storie, spessissimo
delle balle colossali ma magi-
stralmente dette davanti al ban-
cone di un bar o vicino al fuoco
di un’estancia.
La Patagonia, con la Terra del
Fuoco, a cavallo tra Cile e Ar-

gentina, è nel presente del rac-
conto della scrittrice una terra
pacificata ma che ad ogni ango-
lo, a ben guardare, porta i segni
del sangue che ne ha sporcato il
suolo: lo sterminio dei fueginos,
gli indio autoctoni, da parte di
coloni inglesi semicriminali
(una sterlina a scalpo era il prez-
zo di mercato per un indio),
l’epopea evangelizzatrice dei
missionari salesiani, le carceri di
massima sicurezza, in Cile co-
me in Argentina, usati prima per
i criminali comuni e poi per i pri-
gionieri politici nel corso di tut-
to il Novecento.
Quell’attuale è una Patagonia as-
salita da un certo tipo di turismo
che cala a Ushuaia o a Punta

Arenas ma che fuori stagione re-
cupera intatto il suo fascino di
cent’anni fa, partiti i frettolosi
estimatori della terra della Fin
del Mundo a chi resta e ha pa-
zienza vengono regalate le sto-
rie di animali mitologici, delle
gesta per nulla eroiche dei tum-
biadores - una sorta di scrocconi
di professione - delle scorrerie
di banditi anarchici che rubava-
no ai ricchi e volantinavano con-
tro la proprietà privata, delle
usanze degli indio Yaganes che
avevano un precetto fondamen-
tale: «Non uccidere chi ti sta
guardando negli occhi», valeva
per uomini e animali. Un coman-
damento che non era stato sposa-
to affatto da un rifugiato tede-
sco, incontrato dalla Pariani ado-
lescente, tale Martin Bauer ov-
vero Martin Bormann, l’ultimo
incontro cupo e impregnato di
sangue altrui nella Patagonia di
straordinari contaballe, resa con
passione e delicatezza da Laura
Pariani.

MAPPEPERLETTORISMARRITI

QUINDICIRIGHE

C hi era veramente Jesse
James, il bandito dagli
occhi di ghiaccio che

diventò leggenda rapinando treni e
banche e ammazzando decine di
persone negli immensi States? Un
libro molto accurato e finalmente
non agiografico viene a gettare
una luce nuova, sinistra e cruda,
sulle imprese dei fratelli James: è

Jesse James. Storia del bandito
ribelle di T.J.Stiles, circa seicento
documentate pagine
accompagnate da una acuta e bella
introduzione di Giulio Giorello.
La ricostruzione di Stiles ci
squaderna davanti un’intera
società: il bandito che si occupa di
politica e capisce che la politica gli
serve per la sua attività, che a
sedici anni fa il terrorista a favore
dei «sudisti», e che sa gestire a
perfezione i media della seconda
metà dell’Ottocento l’immagine
di una società il cui simbolo
profondo è una ferocissima guerra
civile, dominata da una cultura
bianca molto razzista verso gli
afroamericani e che vede nella
forza una soluzione razionale dei
problemi; un’America
pochissimo politically correct,
mai davvero unificata nelle sue

diversità e flagrantemente lacerata
tra arcaismo della razza, del
sangue e del suolo, e moderna
concezione delle libertà personali
e del lavoro come fonte di
sviluppo. La vicenda di Jesse il
bandito è un romanzo epico
straordinario e terribile su un
mondo perduto, ma è anche una
riflessione attenta e ostinata, con
una domanda senza risposta:
perché un razzista integrale come
James, che in fondo uccise quasi
solo inermi, diventò un mito non
negativo ma quasi del tutto
positivo? Tra le ipotesi a cui Stiles
accenna molto tra le righe e in
polemica con gli storici
precedenti, le più «nere» sono
quelle che leggono in James un
perfetto conoscitore e un lucido
sfruttatore del funzionamento del
sistema mediatico, una

sottovalutazione dell’ingiustizia
legalizzata o extralegale connessa
all’uso della violenza di una buona
parte dell’opinione pubblica degli
States in specie nel Sud del Paese,
e una sorta di rispecchiamento
anarcoide di larghissime fasce
sociali nel mito dell’individuo
sempre buono che si schiera
solitario e ribelle contro la società
sempre malvagia. Il risultato è che
sembra al lettore, attraverso le
pagine affascinanti e dure di
questo Jesse James, di penetrare in
un universo che si credeva di
conoscere benissimo, ma che si
rivela un vero abisso di tenebra
annidato sotto lo sviluppo della
triade
Democrazia-Progresso-Libertà
che fu la grande bandiera degli
States.
Un ribelle è anche al centro di Il

clan dei Mahé di Simenon: ma è
un ribelle di specie diversissima
dal bandito Jesse James. Il dottor
Mahé è l’ennesimo personaggio
simenoniano che deraglia dalla
prigione borghese dopo aver
scoperto, nell’attrazione erotica o
nella fame di libertà, che il mondo
regolato e irrigidito della
borghesia non è il solo a esistere.
In questo romanzo del 1945 a
dominare è la febbre: febbre
letterale del protagonista colpito
da insolazione e febbrile desiderio
di una vita diversa, febbre ignota
anche a se stessa per Eros e
febbrile fuga dai grovigli nella
morte. Il ribelle di Simenon è un
uomo comune, in genere il più
comune tra tutti, chiuso in un
cerchio di riti sociali e incatenato
agli atavismi, modellato
dall'educazione e sottomesso al

«clan»: vale a dire alla tradizione
sempre uguale del «perbene», del
«così si è sempre fatto», della
«saggezza» borghese del giusto
mezzo che impedisce la vita
stessa: dal momento che la vita è
proprio l’errore, la non saggezza
che manda in crisi ciò che è regola
e ordine sociale. Strano destino
per il conservatore enragé
Simenon quello di finire con il
proporre la rivolta esistenziale!
Ma da scrittore assoluto quale era,
a Simenon fu dato in sorte di
esprimersi nella finzione del
romanzo: dove non parlano più le
idee personali dello scrittore, ma
agiscono sfrenate e libere «le voci
degli altri», in quella misteriosa
oggettività raggiunta attraverso la
menzogna vera della scrittura che
fa inabissare le ideologie. Quando
nel Clan dei Mahé compare

davanti al pallido e sudaticcio e
prigioniero dottor Mahé il rosso
vestito-straccio della bionda
ragazzina che sarà muta per lui in
tutto il libro, i lettori sanno di
essere entrati nel regno del
romanzo: il luogo dove il Georges
Simenon anagrafico tace, e parla il
doppio che è in lui, lo strano
burattinaio che è condannato a
ubbidire ai suoi burattini...

Jesse James.
Storia del bandito ribelle

T.J.Stiles, trad. di Maria Eugenia Morin
pp.602, euro25,00

Il Saggiatore

Il clan dei Mahé
Georges Simenon

trad. di Laura Frusin Guarino
pp.149,euro15

Adelphi

ILWIHLELMMEISTER
SECONDOHESSE
Torna, in edizione riveduta - con
la traduzione dal tedesco di
Antita Rho ed Emilio Castellani e
con un saggio introduttivo di
Hermann Hesse - quello che
viene considerato dalle storie
letterarie il capostipite del
moderno «romanzo di
formazione»: il Wilhelm Meister
di Wolfgang Goethe. Pubblicato
per la prima volta nel 1795-1796,
il libro racconta «gli anni
dell’apprendistato» di un
giovane che, attraverso tutta una
serie di incontri ed esperienze,
passa dall’immaturità alla
condizione adulta. Il protagonista
mantiene costante, nel corso
della storia, il proprio idealismo
di fondo, seppure messo a dura
prova dagli eventi non sempre
favorevoli che gli occorrono.
Hesse sottolineerà così una certa
componente autobiografica
presente nel testo: il romanzo -
scrive - è «un immenso tentativo
dell’autore di cristallizzare
poeticamente interi decenni di
una vita favolosamente varia e
attiva». Ma questa è solo una
delle ragioni che hanno fatto di
quest’opera un grande modello
per almeno un secolo di

narrativa.
 Ro.Car.
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Wilhelm Meister
Wolfgang Goethe

pp.602, euro18,00
Adelphi

Jessie
il bandito
mediatico

VIAGGI «Patagonia

Blues» di Laura Paria-

ni. Alla ricerca di ricor-
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ORIZZONTI

N
egli Stati Uniti del 1960 su
cento studenti di medicina
solo 6 erano di sesso fem-

minile. Oggi sono 49 su cento: la
metà. Un bel progresso.
Dati analoghi sono stati raccolti
dalla Commissione Europea su al-
cuni paesi dell'Unione (Germa-
nia, Spagna, Finlandia, Svezia,
Regno Unito e Olanda). E in Italia
il rapporto «Le figlie di Minerva»
di qualche anno fa dimostrava che
all'università le donne fanno regi-
strare meno abbandoni, si laurea-
no più spesso nei termini ed otten-
gono la votazione massima con
frequenza maggiore. I problemi
però sorgono dopo la laurea.
Quante sono le donne che, uscite
dall'università, fanno una carriera
accademica?
Un articolo appena pubblicato sul
New England Journal of Medici-
ne cerca di rispondere a questa do-
manda. E, siccome la carriera di
ricercatore si basa soprattutto sul-

la quantità di articoli pubblicati
sulle riviste scientifiche, le autrici
(tutte donne) hanno preso in esa-
me i lavori usciti su 6 importanti
riviste dal 1970 al 2004. In questi
35 anni il numero delle donne che
firmano come primo autore è au-
mentato dal 5,9% al 29,3%. An-
che il numero di donne che firma-
no gli articoli in quanto responsa-
bili del gruppo di ricerca (che in
genere è l'ultimo nome dell'artico-
lo) è aumentato: dal 3,7% al
19,3%. I numeri salgono se si
prendono in considerazione le ri-
viste di ostetricia e ginecologia o
pediatria, campi in cui le donne
sono maggiormente rappresenta-
te.Ma le percentuali sono ancora
molto basse.
In un editoriale che accompagna
l'articolo, si cerca di fare luce sui
motivi di questa disparità tra uo-
mini e donne nelle carriere acca-
demiche. Il primo elemento che
emerge è la difficoltà a coniugare

il lavoro con la famiglia. Le dispa-
rità maggiori riguardano infatti le
donne che hanno figli. Nelle uni-
versità americane si lavora molte
ore a settimana: una donna che ab-
bia dei figli può non essere dispo-
nibile a rimanere tanto tempo lon-
tana dalla famiglia. Incontri e me-
eting decisivi per la carriera spes-
so avvengono al di fuori dell'ora-
rio di lavoro, quando lasciare i fi-
gli può essere un serio problema.
Si può fare qualcosa per ovviare a
questa disparità? Le autrici del-
l’articolo ricordano che ci sono
delle iniziative già in atto che pos-
sono essere prese ad esempio: già
solo incoraggiare i membri anzia-
ni delle università a porsi il pro-
blema della carriera delle donne
può portare a dei risultati positivi.
Il futuro della medicina, scrivono
le autrici, dipende dalla capacità
delle università di attrarre giova-
ni, siano maschi o femmine, of-
frendo opportunità che diano sod-
disfazioni nella vita professionale
ma anche in quella privata.

G
li ecologi lo sanno da tempo: la
biodiversità è un valore positivo in
sé. Anche perché è un fattore di
stabilità ecologica. Più un ecosiste-
ma è ricco di specie, più ha proba-
bilità di sopravvivere nel tempo.
D’altra parte gli «storici della vita»
sanno che la biodiversità è sempre
aumentata nel corso della storia. E
che anche dopo le grandi estinzio-
ni di massa, nel giro di poco tempo
la biodiversità ha completamente
recuperato la sua ricchezza e il nu-
mero delle specie ha continuato a
crescere come se l’estinzione non
fosse mai avvenuta.
Già, ma perché? Perché maggiore
è la biodiversità più stabile è la co-
munità ecologica? In uno studio te-
orico pubblicato giovedì scorso su
Nature, Neil Rooney e i suoi colle-
ghi della University of Guelph, in
Canada, sostengono che la biodi-
versità e la sua stabilità sono asso-

ciate al ruolo decisivo dei grandi
predatori, capaci di regolare l’inte-
razione tra diverse catene alimen-
tari.
Insomma, le tigri e gli squali sono,
insieme, espressione e numi tutela-
ri della stabilità biologica. Ed è an-
che per questo motivo che lo stes-
so fattore - l’uomo - che minaccia i
grandi predatori rappresenta un pe-
ricolo anche per la biodiversità e la
stabilità degli ecosistemi. La dife-
sa dei grandi predatori non è una
moda priva di fondamento scienti-
fico.
Il fatto è che l’erosione della biodi-
versità è uno dei grandi problemi
ecologici globali. Grave almeno
quanto il cambiamento del clima.
Ma allora - si chiedono sul medesi-
mo numero di Nature, il biologo
canadese Michel Loreau, il gaha-
nese Alfred Oteng-Yeboah e un
gruppo di loro colleghi di ogni par-

te del mondo - perché la politica si
è accorta del problema clima e, sia
pure faticosamente, cerca di porvi
rimedio e, invece, non si è ancora
accorta del problema biodiversità
e non sta cercando, nei fatti, di ri-
mediare?
La domanda, in realtà, va meglio
articolata. L’attuale erosione della
biodiversità è, senza dubbio, un
grande problema. Le specie nasco-
no, vivono e muoiono proprio co-

me gli individui. Ma in questo mo-
mento la velocità con cui le specie
muoiono è 1.000 volte maggiore ri-
spetto a quella registrata nei «peri-
odi normali». Ormai il 12% delle
specie di uccelli, il 23% dei mam-
miferi, il 25% delle conifere, il
32% degli anfibi, il 52% delle cica-
di (piante molte diffuse ai tropici)
sono a rischio di estinzione o si so-
no già estinti.
L’umanità ha riconosciuto le sue
colpe. E non solo in sede scientifi-
ca. Già nel 1992 a Rio de Janeiro
fu proposta una Convenzione sulla
Biodiversità del tutto analoga a
quella Convenzione sul Clima che
ha portato al Protocollo di Kyoto e
ad altre azioni concrete (ancorché
per adesso, insufficienti a risolvere
il problema).
Anche per cercare di arrestare
l’erosione della biodiversità ven-
gono investiti dei fondi: circa 6 mi-

liardi di dollari l’anno, secondo
quanto riportato da Thomas M.
Brooks e da un gruppo di ecologi,
in un articolo pubblicato il 7 luglio
scorso su un’altra rivista, Science.
Tuttavia non sempre questi fondi
vengono investiti al meglio. Non
sempre, per lo meno, seguendo le
priorità indicate dalla comunità
scientifica. Perché? Uno dei moti-
vi è il fatto che le risorse seguono
(anche) percorsi di interesse eco-

nomico e geopolitico, come so-
stengono Brooks e colleghi. Ma è
anche vero che gli ecologi manca-
no di strumenti tecnici simili a
quelli di cui godono i climatologi
nell’ambito della Convenzione sui
Cambiamenti Climatici, come so-
stengono Loreau e colleghi sulla ri-
vista inglese Nature.
In particolare gli studiosi del clima
possono contare sull’Intergovern-
mental Panel on Climate Change
(IPCC) un gruppo di esperti di tutti
i paesi del mondo che, se non fa ri-
cerca in proprio, svolge un prezio-
so ruolo di monitoraggio e revisio-
ne. L’IPCC ha anche qualche criti-
co. Si dice che la sua sia scienza
«negoziata», che cioè i suoi mem-
bri siano non solo scienziati ma an-
che in qualche modo diplomatici
che tengono conto degli interessi
dei paesi di provenienza. Ma non
c’è dubbio che l’IPCC abbia svol-

to diversi ruoli preziosi. Il più pre-
zioso dei quali è di aver resa più
compatta e coesa una comunità
scientifica.
Di questo ha bisogno - sostengono
Loreau e i suoi colleghi - anche la
scienza della biodiversità. Avere
una maggiore unità e integrazione.
Avere un Intergovernmental Panel
on Biodiversity. Capace non solo
di raccogliere le conoscenze scien-
tifiche prodotte dai biologi, ma an-
che di portarle all’attenzione della
società.
A ben vedere questo interesse è an-
che nostro, che biologi conserva-
zionisti non siamo. Perché un mon-
do in cui la biodiversità precipita è
un mondo che, prima o poi (molto
più prima di quanto ci si aspetti)
presenterà il conto anche a noi, pri-
mi co-fattori coscienti di un’estin-
zione di massa nella lunga storia
della vita sulla Terra.

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

BIOETICA I sondaggi rilevano che negli Stati Uniti come in Europa la maggioranza della popolazione è a favore della ricerca, ma qualcuno vuole porre il veto

Staminali embrionali: ovvero, le imposizioni di una minoranza
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■ Grazie a un sistema di satelli-
ti, Tim Wright del Dipartimento
di Scienze della Terra dell’Uni-
versità di Oxford e i suoi colle-
ghi, hanno osservato la più gran-
de frattura singola nella crosta
continentale terrestre. Lo studio
è stato pubblicato sull’ultimo nu-
mero di Nature. Envisat, il satelli-
te radar dell’Agenzia Spaziale
Europea (ESA), ha permesso di
registrare nel tempo i movimenti
del suolo avvenuti durante la
spaccatura della crosta terrestre
nella depressione di Afar, in Etio-
pia, nella parte meridionale del
Mar Rosso. Qui la crosta viene
continuamente stirata e assotti-
gliata dall’allontanamento della
placca tettonica Araba rispetto a
quella Africana, fenomeno che
ha dato luogo alla formazione
dello stesso Mar Rosso. Nel set-
tembre del 2005una frattura si è
aperta nel massiccio di Dabbahu
presso la depressione di Afar.

 ●

M ercoledì scorso, 19 luglio, Geor-
ge W. Bush, ha deciso di utilizza-
re il diritto di veto per bloccare la
legge votata dal Congresso degli

Stati Uniti a favore della ricerca pubblica sulle
cellule staminali embrionali. È la prima volta
che Bush ha usato il diritto di veto - ovvero la
possibilità che il Presidente ha in alcuni casi di
bloccare le decisioni prese dal Congresso.
Tecnicamente Bush ha raggiunto il suo obietti-
vo. Al Congresso la legge era passata con 235
voti a favore e 193 contrari: con una maggio-
ranza, dunque, inferiore ai due terzi. Tuttavia
politicamente il Presidente degli Stati Uniti ha
dovuto constatare di essere due volte in mino-
ranza su questo delicato problema di bioetica.
Al Congresso, dove si è espressa in maniera li-
neare una maggioranza - composta da Repub-
blicani e Democratici - a favore della ricerca

pubblica anche sulle cellule staminali ricavate
da embrione, oltre che sulle cosiddette cellule
staminali adulte. Ma anche nel paese: da alme-
no tre anni, infatti, i sondaggi di opinione dico-
no che la maggioranza della popolazione (il
56% secondo le ultime rilevazioni) è nettamen-
te a favore dei finanziamenti pubblici alla ricer-
ca sulle staminali embrionali.
Di fatto negli Stati Uniti una minoranza (in ma-
niera del tutto legittima da un punto di vista pro-
cedurale) impedisce alla maggioranza di espri-
mersi, con leggi e norme, in materia di bioetica.
E, in particolare, in materia di cellule staminali
embrionali.
Qualcosa di analogo potrebbe avvenire in Euro-
pa. Anche qui, nelle scorse settimane, c’è stato
il chiaro voto di un Parlamento. A Strasburgo,
con 284 voti a favore e 249 contrari, i parlamen-
tari dell’Unione hanno detto sì al finanziamen-

to della ricerca sulle staminali embrionali. Ne-
gli stessi giorni l’Eurobarometro ha reso pub-
blici i risultati di un approfondito sondaggio
dell’opinione pubblica europea sulle biotecno-
logie, realizzato da George Gaskell, ricercatore
della London School of Economics, e da un
gruppo di suoi collaboratori (per l’Italia Agnes
Allansdottir). Uno dei capitoli dell’indagine ri-
guarda proprio la ricerca sulle staminali.
Ebbene: il 75% dei cittadini dei 25 paesi del-
l’Unione approva la ricerca anche nel caso
coinvolga cellule staminali embrionali (il 23%
senza particolari regole aggiuntive, il 37% con
regole più stringenti, il 17% in particolarissime
circostanze). Nel nostro paese il tasso di appro-
vazione è addirittura maggiore: il 79% - quattro
italiani su cinque - vuole la ricerca sulle stami-
nali embrionali: il 15% la vuole senza particola-
ri regole aggiuntive; il 51% approva la ricerca,

ma con regole più stringenti rispetto ad altri tipi
di indagine scientifica; il 13% l’approva solo in
speciali circostanze.
Con questa percentuale (79%), i cittadini italia-
ni risultano - insieme a quelli di Spagna - i più
favorevoli in assoluto alla ricerca sulle stamina-
li embrionali. Precedendo svedesi (78%), un-
gheresi (77%), belgi (76%) e poi, via via, tutti
gli altri. Da notare che solo in due paesi su 25 -
Estonia (47%) e Slovenia (40%) - i favorevoli
alla ricerca scientifica sulle staminali embrio-
nali non raggiungono la maggioranza.
È ancora da notare che la maggioranza degli eu-
ropei (54%) ritiene che l’embrione debba esse-
re considerato un essere umano già dopo la fer-
tilizzazione della cellula uovo. Gli italiani
esprimono questo concetto in maggior numero
(60%). Ma ciò - sostengono gli autori della ri-
cerca - non sembra essere un fattore decisivo

per impedire la ricerca. Non per tutti, almeno.
In Europa - a differenza che negli Stati Uniti -
non c’è un veto presidenziale che impedisce al-
la maggioranza di esprimersi sulla ricerca rela-
tiva alle staminali embrionali. Tuttavia non
mancano i tentativi di alcune minoranze di eser-
citarlo il diritto di veto, cercando di impedire
che l’Unione finanzi la ricerca. Per esempio, i
paesi (Austria, Germania, Malta, Polonia e Slo-
vacchia) che hanno sottoscritto la cosiddetta
«dichiarazione etica», cui l’Italia ha, di recente,
revocato l'adesione. Non mancano neppure ten-
tativi di veto esterni. Cos’è - in fin dei conti - se
non un tentativo di veto la dichiarazione del
cardinale Alfonso Lopez Trujillo, presidente
del Pontificio consiglio per la famiglia, secon-
do cui i ricercatori impegnati sulle staminali
embrionali sono passibili di scomunica?
 PietroGreco

■ L’Imatinib (nome commercia-
le Glivec), un farmaco usato per
trattare la leucemia mieloide cro-
nica, potrebbe uccidere le cellule
del cuore secondo un articolo
pubblicato ieri da Nature Medici-
ne. Il Glivec agisce inibendo l’at-
tività della proteina che causa la
malattia che colpisce 16 persone
su un milione ogni anno. Quando
venne messo a punto dalla Novar-
tis fu salutato come il primo far-
maco «intelligente» capace di col-
pire solo il bersaglio voluto senza
gravi danni collaterali per il pa-
ziente. Ora però Tomas Force e i
suoi colleghi del Jefferson Medi-
cal College di Philadelphia, han-
no trovato che 10 pazienti trattati
con Glivec sviluppavano proble-
mi cardiaci e che anche nei topi la
sostanza era tossica per le cellule
del cuore. Gli autori dello studio
suggeriscono quindi di seguire at-
tentamente i pazienti trattati con
Imatinib.

■ Per la prima volta uno studio ha
dimostrato quali sono i danni che la
nicotina crea nel cervello dei neo-
nati se la madre fuma in gravidan-
za. La ricerca, comparsa sull’Euro-
pean Journal of Neuroscience, spie-
ga che nei ratti l’esposizione alla
nicotina durante lo sviluppo del fe-
to, per l’equivalente umano di tre
mesi, crea disturbi all’udito del na-
scituro. I bambini esposti a questa
sostanza nei mesi della gravidanza
possono avere difficoltà nel sentire
discorsi in un ambiente rumoroso,
non capire informazioni sonore o
non riuscire a esprimere la differen-
za tra suoni simili. Raju Metherate,
della University of California di Ir-
vine, e i suoi colleghi hanno mo-
strato che il problema è causato da
un danneggiamento dei recettori
nel cervello. Il cerotto a base di ni-
cotina non è una soluzione perché
non ostacola l’assunzione della ni-
cotina e i relativi problemi per lo
sviluppo del cervello.

■ Due anni per decifrare l’intero
Dna dell’uomo di Neanderthal. È
questo il piano annunciato venerdì
scorso dal Max Planck Institute per
l’antropologia evoluzionista di Lip-
sia, in Germania, in collaborazione
con 454 Life Sciences Corpora-
tion, un’azienda statunitense. Il se-
quenziamento permetterà di capire
che cosa sia successo dal punto di
vista evolutivo tra l’homo sapiens
e i nostri cugini più prossimi. Inol-
tre potrà gettare luce sulle modifi-
che genetiche che hanno permesso
agli umani di lasciare l’Africa e dif-
fondersi in tutta la Terra. L’annun-
cio è stato dato in occasione del
centocinquantesimo anniversario
della scoperta dell’uomo di Nean-
derthal in Germania. Una delle sfi-
de più importanti è quella di ricava-
re materiale genetico pulito da ossa
molto antiche poiché il Dna dei bat-
teri e dei funghi che degradano i
corpi in decomposizione tende a
mischiarsi con quello originale.

ANNUNCIO Riceratori di Lipsia
hanno già iniziato

Servono due anni
per decifrare il Dna
del Neanderthal
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ILPESCEFOSSILEDISTRUTTODALLADIGA

DA «NATURE MEDICINE»
Il farmaco cura la leucemia

Il Glivec
tossico
per il cuore

NEUROSCIENZE Studio
su donne in gravidanza

Se la mamma fuma
il neonato avrà
problemi d’udito

Tigri e squali, le sentinelle della biodiversità

Un appello
degli scienziati
per creare
un gruppo
intergovernativo
di esperti

L’erosione
delle specie
è grave come
il cambiamento
climatico, ma
chi se ne occupa?

IBIOLOGIAVVERTONO:stiamo per perdereunpezzo importante
dellanostra storia evolutiva. Si trattadi unpesceaustraliano il cui
nomescientificoè «Neoceratodus forsteri»,ma che i locali chiamano
«lungfish». Il pesce infatti potrebbeestinguersi percolpa di unadiga
gigantescache dovrebbe venir costruita nel Queenslanddel sudest.
Il pescione non èbello a vedersi: arriva fino aun metroe mezzo di
lunghezzaedè color fango. Ma vive finoa cento annie sipensa che
siasopravvissuto senzacambiamentiper 100 milioni di anni.Questo
farebbe dell’animaleunodei vertebrati piuùvecchiche si
conoscano,unvero eproprio fossile vivente. E sarebbeanche il
pescepiù similea quell’antenatocomune che avrebbepoidato
originea tutti i vertebrati che hanno colonizzato la terraferma,
compresigli esseri umani. Studiare il lungfishaustraliano quindi
potrebbeportare luce sul modo incui quella transizione dall’acqua
alla terraebbe luogo.
Ilpesce ora vive solo inun sistemadidue fiumiaustraliani: ilBurnett e
ilMary. Ma l’annopassato èstata completata una diga sulprimo dei
due fiumi, il Burnett, per fornireacquaa una regione soggetta a
siccità. I lavori, secondo i biologi, hanno dimezzato l’area in cui il
pesce-fossilepuò vivere. Il 5 luglioscorso, il premierdel Queensland
haannunciato di voler costruireuna diga anche sulMary, l’altro
fiumedove vive il fossile vivente. Questoporterà l’animale
all’estinzione, avvertonoalcunibiologi la cui petizioneper fermare la
costruzione delladiga èstata ospitatadalle paginedi «Nature».
 c.pu.
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SEGUE DALLA PRIMA

R
ientro a casa, al mio appartamento
sul lungomare, per scoprire che
non c’è energia elettrica. Certa-
mente tra non molto verrà a man-
care anche l’acqua.
Siedo al balcone e penso che non
mi trovo, sistemato alla meglio, in
un lurido hotel di Kandahar o Bas-
sora. Sono a casa mia, però mi ren-
do conto che la paura sarà d’ora in
poi una costante delle mie giorna-
te; e che per la mancanza di carbu-
rante, ora che gli israeliani bom-
bardano depositi e distributori,
non ci sarÃ più in strada quel tor-
rente continuo di macchine a te-
nermi sveglio fino quasi all’alba
col rombo dei motori e il suono dei
clacson. Se mi sveglio la notte, ora
sento il cinguettio degli uccelli, lo
sciabordio delle onde del Mediter-
raneo, il dolce stormire delle fo-
glie di palma.
Stasera sono andato a fare un po’
di spesa per mangiare. Non si tro-
va più latte, mentre abbondano an-
cora l’acqua e il pane, il pesce e il
formaggio.
Mentre Abed si appresta a farmi
scendere dall’auto, il tizio nel fuo-
ristrada dietro a noi suona il clac-
son e non la smette più. Scendo
dalla macchina e mi sento apostro-
fare con un pesante insulto rivolto
a mia sorella. È la prima volta che
mi capita, da quando è iniziata
questa guerra. I libanesi di norma
non imprecano alla volta degli
stranieri, sono gente gentile ed
educata. Faccio con la mano un
cenno che da queste parti significa
«che vuoi?», ma l’uomo si allonta-
na con la sua auto. Che m’importa,
io sorelle non ne ho.
Lunedì, 17 luglio - I telefoni fun-
zionano ancora, e il mio cellulare
non se ne sta zitto un attimo. Sono
perlopiù amici che mi chiedono se
sia il caso di fuggire da Beirut o
addirittura dal Libano, e di libane-
si all’estero che si chiedono se sia
opportuno rientrare in patria. In-
tanto in sottofondo si sente il sor-
do brontolio delle bombe che ca-
dono nella zona tenuta da Hezbol-
lah. Se dicessi agli amici di rima-
nere e poi fossero colpiti, mi senti-
rei responsabile. Altrettanto se di-
cessi loro di andarsene, e fossero
colpiti durante il tragitto. Dire ai li-
banesi di rientrare? E se poi muo-
iono? Allora gli spiego quanto è

diventato pericoloso, il Libano, e
insisto che devono essere loro a
decidere. Provo una pena immen-
sa per questa povera gente. Tra di
essi c’è chi è stato profugo per ben
quattro volte in 24 anni.
Oggi mi ha telefonato una donna
dalla doppia cittadinanza libane-
se-iraniana: ha un figlio con passa-
porto americano e l’altro figlio sol-
tanto con passaporto libanese.
Una situazione senza speranza. Le
suggerisco di trasferirsi nella zona
montagnosa a maggioranza cri-
stiana, intorno a Faraya, e cercare
lassù una sistemazione. Lì dovreb-
be essere al sicuro, almeno lo spe-
ro.
Rientro da Kfar Chim, dove un
pezzo di missile israeliano o
un’ala di aereo ha quasi decapitato
l’autista di un mezzo. Era uno
spettacolo tremendo, quella testa
che penzolava in avanti e tutto
quel sangue su quel corpo senza
vita. Abed si era innervosito per-
ché mi trattenevo troppo a lungo
sulla scena - gli israeliani ritorna-
no sempre sul luogo del delitto.
«Habibi, devi fare in fretta. Ricor-
datelo la prossima volta!» Aveva
ragione. Gli israeliani sono tornati
e hanno bombardato le forze liba-
nesi.
Ora è la mia cameriera Fidele ad
essere spaventata. Pensa sia trop-
po pericoloso venire dal quartiere
cristiano di Beirut a dove abito io,
perché gli israeliani hanno fatto
saltare la sommitàdel faro a 400
metri da casa mia. Fidele viene dal
Togo e fa delle pizze fantastiche -
la sua “Pizza Togollaise” è inimi-
tabile -. Mando allora Abed a pren-
derla. Lei riempie la lavatrice, ma
dopo soli cinque minuti la corren-
te se ne va, e ci tocca tirar fuori tut-
ti i panni per ritentare l’indomani.
Martedì, 18 luglio - Mi sveglio al-
le 3.45 del mattino al rumore di
una colonna di carri armati che
passa sotto casa. Scendo in strada
e scopro che l’esercito libanese ha
posizionato un semicingolato di
costruzione americana nel par-
cheggio di fronte alle mie finestre.
Vorrebbe essere una posizione
strategica, là sotto quella palma,
come se gli israeliani non potesse-
ro vederlo. La cosa non mi piace
affatto, né piace al mio padrone di
casa, Moustafa, che abita al pian-
terreno. Più tardi nella mattinata
telefono a un generale amico mio
per vedere cosa si può fare. Ci met-
tono un’ora per individuare il par-
cheggio sulle loro mappe; poi mi
fanno sapere che il semicingolato
è lì per impedire che gli Hezbollah
utilizzino il parcheggio per lancia-
re un altro missile contro una nave
israeliana.
La scuola della comunità america-

na, ormai vuota, si trova poco più
avanti sulla stessa mia strada. Sia-
mo sotto la protezione dell’eserci-
to libanese.
Arriva la prima nave da guerra
francese per raccogliere i cittadini
francesi in fuga dal Libano. Passa
fiera davanti al mio balcone. Le
navi da guerra francesi portano
spesso il nome di qualche alto uffi-
ciale che si è distinto; questa frega-
ta anti-sommergibile, in particola-
re, è intitolata a Jean-de-Vienne.
Consulto i miei testi di storia fran-
cese, e scopro essere
Jean-de-Vienne un ammiraglio
francese del 14˚ secolo che assaltò
la città di Rye nel Sussex e l’Isola
di Wight; morì - udite, udite - com-
battendondo in una Crociata con-
tro i musulmani turchi. Non c’è
che dire, proprio la nave più indi-
cata per iniziare l’evacuazione dei

francesi dal porto di Beirut, già
usato dai Crociati.
Mercoledì, 19 luglio - Ora che gli
israeliani stanno distruggendo in-
teri isolati nella periferia meridio-
nale della città a maggioranza scii-
ta - in riva permane una cappa di
fumo che si spinge lontano sul Me-
diterraneo - decine di migliaia di
musulmani sciiti giungono qui in
cerca di rifugio nei parchi, nelle
scuole, sul lungomare. Cammina-
no su e giù sotto casa mia, le donne
in chador, i mariti e fratelli dal vol-
to serio sotto le folte barbe, e i
bambini che scorrazzano spensie-
ratamente tra le palme. Mi parlano
con rabbia di Israele, ma evitano
di commentare la gravità della cat-
tura dei due militari israeliani ad
opera di Hezbollah. Sia Hezbollah
che israeliani puntano a colpire in-
dustrie alimentari, camion e auto-
bus - per non parlare dei 46 ponti.
Intanto gli spazzini evitano di
svuotare i cassonetti per tema che
il camion della nettezza urbana sia
scambiato per un mezzo lancia-
missili. Quindi niente prelievo dei
rifiuti, stamattina.
I quotidiani di Beirut sono pieni di
foto che mai verrebbero pubblica-
te su un giornale britannico. Foto
di bambini decapitati, di donne
senza gambe o senza braccia, di
vecchi ridotti a brandelli. I raid ae-
rei israeliani colpiscono dove capi-

ta, e ciò che ne consegue è a dir po-
co osceno. Non c’è dubbio che le
vittime innocenti degli attacchi
hezbollah in Israele vadano viste
con lo stesso occhio - resta il fatto,
però, che qui in Libano la strage ha
proporzioni ben più vaste. I libane-
si vedono queste immagini sui
giornali, in Tv - esattamente come
il resto del mondo arabo. Ora, io
mi chiedo in quanti di loro queste
immagini riportano alla mente
quelle dell’11 settembre o del 7 lu-
glio o di qualsiasi altra data del ge-
nere? Che effetto ha la guerra sulla
gente? Più tardi mi capita di parla-
re con una collega austriaca: le
chiedo cosa fa suo padre. «Beve»
mi risponde. Perché? «Perché suo
padre rimase ucciso a Stalingra-
do».
Porto un po’ di té ai soldati del se-
micingolato fermo nel parcheg-
gio. Sono tutti di Baalbeck, quindi
musulmani sciiti. Mai aprirebbero
il fuoco su una postazione missili-
stica Hezbollah. Più tardi rientro
da una puntata alla periferia meri-
dionale della città, e scopro che se
ne sono andati con tutto il loro
mezzo. È la prima bella notizia
della giornata.
Il ministro delle Finanze tiene una
conferenza stampa per parlare dei
danni per miliardi di dollari che i
raid aerei israeliani infliggono al
Libano. «Abbiamo avuto offerte
di aiuti dall’Arabia Saudita, dal
Kuwait e dal Qatar», annuncia con
orgoglio. «E da Siria e Iran?» chie-
de un giornalista della radio irlan-
dese, citando i due Paesi musulma-
ni principali sostenitori di Hezbol-
lah. «Nulla», risponde il ministro
col fare di chi vuole chiudere lì il
discorso.
Giovedì, 20 luglio - Giornata no in
fatto di messaggi. Mi chiamano
dagli States per dirmi che sono un
antisemita in quanto critico Israe-
le. Ci risiamo. Rispondo che se si
definiscono antisemite le persone
rispettabili, automaticamente di-
viene rispettabile anche l’antise-
mitismo. E invito chi mi ha telefo-
nato a chiedere all’aviazione israe-
liana di smettere di ammazzare la
popolazione civile libanese. Poi
dalla California mi arriva un fax
da un amico ebreo che mi racconta
che un certo Lee Kaplan che scri-
ve sull’Israel National News - mai
sentito nominare - mi ha bollato
sul suo giornale per aver «incassa-
to un sacco di soldi con le mie con-
ferenze rivolte agli antisemiti». A
differenza di Benjamin Netan-
yahu e di tanti altri che conosco,
non ho mai e poi mai preso un sol-
do per le mie conferenze. Quello
che più offende, comunque, è tac-
ciare di antisemitismo le persone
che mi vengono ad ascoltare.

Un altro fax mi è inviato dall’edi-
tore di un mio libro in via di pub-
blicazione, in cui questi si scusa
per il disturbo «in un momento co-
sì difficile (sic)» e mi promette di
mandare le bozze di stampa via
DHL, che è ancora operativo a
Beirut. Vado al centro per verifica-
re presso il corriere. Mi dicono
che i plichi indirizzati al Libano
vengono inviati in Giordania, e da
lì inoltrati a Beirut con un camion
via Damasco. Un camion? Ohi,
ohi...
Venerdì, 21 luglio - Gli israeliani
hanno appena bombardato il car-
cere di Khiam. Un obiettivo inte-
ressante, in quanto questa era la
prigione in cui la cosiddetta South
Lebanon Army israeliana impie-
gava la tortura delle scariche elet-
triche applicando gli elettrodi sui
genitali degli uomini e ai capezzo-
li delle donne. Quando nel 2000 le
forze israeliane di ritirarono, gli
Hezbollah trasformarono la pri-
gione in museo. Ora le testimo-
nianze della crudeltà della SLA
non esistono più, sono state can-
cellate - si è colpito un altro obiet-
tivo terroristico.
L’elettricità ritorna alle 23, e così
vedo sulla BBC il console genera-
le israeliano, Arye Mekel, dire che
bombardando gli Hezbollah «Isra-
ele fa un favore ai libanesi» e che
«gran parte della popolazione liba-
nese comprende ed apprezza ciò
che si sta facendo». Ora capisco. I
libanesi devono ringraziare gli
israeliani per la distruzione del
proprio Paese e la morte della pro-
pria gente. Devono essere grati
per i raid aerei e i bambini ammaz-
zati. Un po’ come se gli Hezbollah
pretendessero che gli israeliani
fossero loro grati per l’attacco al
Sionismo. Fino a che punto di au-
tosuggestione si può arrivare?
Sabato, 22 luglio - Sto prendendo
il caffé nel giardino del mio padro-
ne di casa. L’uomo si arrampica su
una vecchia scala di legno appog-
giata ad un fico e mi raccoglie una
terrina di frutti. «Ce ne dà di nuovi
ogni giorno», mi dice. «Ci sedia-
mo alla sua ombra, e con la brezza
che arriva dal mare è come se
avessimo l’aria condizionata». Po-
so lo sguardo su questo piccolo pa-
radiso fiorito sorseggiando il mio
caffé da una tazzina azzurra. Tutti
e due guardiamo le navi da guerra
entrare nel porto di Beirut. «Cosa
succederà quando se ne saranno
andati tutti gli stranieri?» chiede
l’uomo. È l’interrogativo che ci
poniamo tutti. Lo scopriremo la
settimana prossima.
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Vita e morte a BeirutLa giostra
d’Accornero

Ancorasull’indulto:
la leggedeveessere
ugualepertutti

Caro Direttore,
anch'io voglio esprimere la mia più assoluta indi-
gnazione sul testo uscito dalla commissione giu-
stizia sull'indulto, come hanno scritto alcuni letto-
ri all’Unità di oggi domenica 23.07. Perché se co-
si fosse c'è proprio da credere che anche nella
compagine del centro sinistra la giustizia non è
concepita come un valore assoluto uguale per tut-
ti i cittadini ma per alcuni lo deve essere di più ed
ancora una volta sembra di potere affermare che
la classe politica deve essere al di sopra, intocca-
bile, vedi anche l'unanimità della commissione
nel respingere la richiesta della magistratura dell'
arresto del on. Fitto. Cari onorevoli del centro si-
nistra, la discontinuità rispetto al governo prece-
dente passa anche attraverso a queste delicate
questioni: provate a non deluderci, sarebbe l'ulti-
ma volta.
P.S. Sarebbe interessante su queste questioni apri-
re un Forum sulle pagine dell’Unità, che ne pensa
direttore?

AldoGardi, Imola

Io, farmacistadisinistra
vidicocheiprezzi
dipendonodalle industrie

Cara Unità,
sono una farmacista di un microscopico paesino
del Molise, in provincia di Campobasso, iscritta
al PCI dal 1980 e successivamente nell’ordine a:
Pds e Ds. Leggo con rammarico da alcuni giorni
(dal giorno della presentazione del decreto del
compagno Bersani) un attacco indiscriminato nei
confronti dei farmacisti senza alcuna distinzione
(cosa grave per una formazione politica che ha
sempre sostenuto di tutelare e difendere i diritti
dei più deboli). È vero quanto affermato dal gior-
nalista autore dell’ultimo articolo pubblicato sul-
l’Unità del 23 luglio 2006, e cioè che i farmaci da
banco (di libera vendita) sono i più cari d’Europa,
ma come spiegare ai cittadini che lo stesso farma-
co prodotto in Italia costa al cittadino tedesco o
francese meno che al cittadino italiano? I produt-
tori infatti rifiutano di rendere pubblico il prezzo
a cui viene venduto lo stesso farmaco a grossisti e
farmacie europee facendo passare la categoria dei
farmacisti per responsabile dei prezzi elevati…
mi dispiace informarvi che in realtà non è così, i
prezzi sono stabiliti dalle case farmaceutiche e la
situazione italiana è frutto di anni e anni di politi-
che di governo cieche nei confronti delle vere ne-
cessità dei cittadini, farmacisti compresi! Vorrei
poi ricordare che prima del decreto Storace era
vietato per legge praticare sconti sui farmaci per
impedire la concorrenza tra i «bottegai» ed evita-
re così cittadini di serie A e serie B, situazione na-
turalmente consequenziale al già citato decreto
Bersani. La presente vuole essere un contributo
alla discussione in atto e soprattutto una testimo-
nianza di tutte quelle piccole realtà in cui il farma-

cista è disponibile per qualsiasi tipo di esigenza
24 ore su 24, anche al di fuori della turnazione,
pur non avendo più da circa un anno i regolari pa-
gamenti. Infine il mio attaccamento al giornale
mi impone di sottolineare come la difesa a spada
tratta del decreto vi abbia impedito di dare voce
alle realtà come la mia…

MargheritaAbiuso

Lafinedellapace/1
Tra letanteverità
perchénoncitare ilmuro?

Caro Colombo,
ho letto con interesse il suo editoriale, «La fine
della pace», su l’Unità di ieri. L’ho apprezzato
per la chiarezza nella ricostruzione di eventi stori-
ci e di fatti recenti relativi alla questione del Me-
dio Oriente e per l’individuazione di più verità, di
più racconti delle vicende israeliane-palestinesi,
di «due percorsi che, nella memoria, nella cogni-
zione, e dunque nel giudizio e nei sentimenti, non
s’incontrano mai». È vero, si tratta di due o più
storie che non concordano affatto, di due punti di
vista che sembrano ignorarsi a vicenda. Nel suo
articolo, però, manca completamente un ulteriore
racconto: quello degli insediamenti israeliani in
Cisgiordania e della costruzione del muro. Un
muro condannato a livello internazionale, ma che
a breve sarà completato, con uno sbarramento fa-
tale per la popolazione palestinese e conseguenze
da tempo documentate e spaventose: la libertà di
movimento compromessa in modo drammatico,
il blocco delle attività economiche, una grave li-
mitazione di accesso all’istruzione e all’assisten-
za sanitaria. Un muro che non corre lungo il con-
fine, ma entra nel territorio palestinese, mirando
ad annettere allo Stato ebraico nuove terre, che

non potranno più essere coltivate dai palestinesi,
perché non più raggiungibili. No, non è la sola
esistenza di Israele che rende impossibile la nasci-
ta di uno stato palestinese. «Che cosa fareste voi,
se foste cittadini di Israele, oggi, stasera, in questo
momento?». Certamente ci sentiremmo assediati
ed in pericolo. Ma forse potremmo anche collabo-
rare con quei cittadini di Israele, e sono sempre di
più, che da tempo ripetono al loro governo che
questa politica di occupazione e di strangolamen-
to della popolazione palestinese è cieca e contro-
producente. Vorrei concludere anch’io con una
domanda: «Cosa farebbe lei, dott. Colombo, se
fosse un cittadino palestinese?»

EricaMondini, Rovereto (Trento)

Lafinedellapace/2
Cheerrore lasciarealladestra
leragionidi Israele

Caro Colombo,
hai fotografato molto bene il modo in cui si af-
fronta e si discute la guerra e la pace in Medio
Oriente. Vengo da estenuanti discussioni, tra ami-
ci o su Forum web e ho ritrovato, nelle tue parole,
la foto nitida di tutta l'ambiguità e dei pregiudizi
con cui, con mia sorpresa, mi sono scontrata,
mentre credevo di confrontarmi sulla base della
ragione. Mi sono stupita di come una certa sini-
stra non sia disposta affatto a mettersi dal punto di
vista d'Israele, come se nemmeno fosse una parte
in causa. Come se i morti israeliani valessero me-
no, non contassero. Come se ci fosse un unico, to-
tale punto di vista. Non serve nemmeno portare
documenti: i documenti, se provenienti da storici
o giornalisti israeliani vengono bollati come pro-
paganda. E, aggiungo, propaganda sionista e im-
perialista. Le stesse parole usate ai tempi della

guerra fredda. Categorie ideologiche, che viziano
tutta la discussione. Mi hanno bollata subito co-
me filoisraeliana e amica della destra. Mostrando
che affrontano la questione nei termini amico-ne-
mico, in modo partigiano e dunque fazioso. Co-
me se «amica d'Israele» equivalesse a «collabora-
zionista» di un regime dell'orrore. Dispiace con-
statare come certa sinistra abbia lasciato la com-
prensione e la difesa d'Israele nelle mani inique
degli eredi dei fascisti e di quelli che son stati anti-
semiti fino a due minuti fa. Un errore, umano, pri-
ma che politico. Una ubris, uno sfregio all'onestà
intellettuale.

VannaLora,Milano

Lafinedellapace/3
Sefossi israelianomiritirerei
daiTerritorioccupatinel1967

Caro Colombo,
se fossi un cittadino israeliano, oggi mi ritirerei
dai territori occupati nel 1967. Perché questo è il
punto vero, perché fare questo significa rispettare
le decisioni dell’Onu anche quando non piaccio-
no agli Usa. E poi non possiamo avere un metro di
misura a lunghezza variabile: tutto si giustifica
con la lotta al terrorismo, con i missili che piovo-
no su Israele. Il problema odierno è che per non
apparire antisemita o antiamericano ci si accoda
alle posizioni degli americani, che non chiedono
il cessate il fuoco perché devono fornire le bombe
intelligenti.

PasqualeRuzza

Il titolo «San Precario lavora
per noi» farebbe pensare ad

un libello, ad un manuale per i
Cobas, i parasindacati
corporativi. Il retro di
copertina però non lascia
dubbi con la scritta: «La
flessibilità è una necessità che
può diventare
un'opportunità». Stiamo
parlando dell’ultimo libro
d’Aris Accornero (edizioni
Rizzoli) un saggio che fa un
po’ il punto su un dibattito,
riferito appunto al lavoro
flessibile, spesso estenuante e
ripetitivo. È un’accurata
esplorazione dei dati sulla
precarietà, passando in
rassegna indagini, statistiche,
ricerche, testimonianze,
racconti. Un compendio e
anche la ricostruzione storica
delle diverse forme
contrattuali che hanno invaso
il mercato del lavoro. Affiora
così una realtà complessa e
contraddittoria. L’elemento
unificante non è dato
dall’insoddisfazione per il
lavoro, bensì da un senso
d’insicurezza. Non dal timore
del presente, ma del futuro.
Tutto parte da un
accertamento concernente
l’entità del fenomeno che
abbiamo di fronte. Com'è noto
c’è chi lo esaspera e chi lo
ignora. L’autore non
drammatizza gli effetti della
legge 30, la cosiddetta riforma
Biagi. «I suoi effetti», osserva
«risultano più deludenti che
dannosi». Anche se, certo, le
tipologie contrattuali sono
cresciute (44 secondo Tito
Boeri e 14 secondo Michele
Tiraboschi). Quel che ad
Accornero preme dire è che
però un conto sono le cifre, i
dati ufficiali e un conto è la
realtà percepita. Quella che è
un po’ simboleggiata dal «San
Precario» innalzato nei cortei
giovanili. Fatto sta che «gli
atteggiamenti sull’insicurezza
nel posto sono più allarmanti
delle statistiche sugli impieghi
temporanei».
Le radici di tale percezione
diffusa sono prese in
considerazione settore per
settore: collaboratori,
interinali, part-time, a tempo
determinato. E così possiamo
ricordare come, ad esempio,
una specie di “lavoro a
chiamata” esiste in certi lavori

di supplenza a cui sono
interessati gli insegnanti.
Mentre l'esistenza di forme di
precariato risale a molti anni
addietro, se si pensa ai
braccianti o agli edili. Il
problema vero oggi, per
Accornero, è il tragitto
lavorativo, ovverosia dove si
va a parare. La flessibilità può
essere una trappola ma anche
un’opportunità. Può essere un
autobus dal quale però si deve
scendere il prima possibile,
oppure una gran giostra.
Scrive: «fra gli itinerari
lavorativi d’oggi, quasi
sempre più discontinui di ieri,
ce ne sono alcuni che
cominciano male e
s’intoppano fin dall’inizio
oppure cominciano bene e non
danno grossi problemi».
Perciò «con adeguate tutele un
impiego temporaneo può non
essere precario».
Lo studioso giunge a questa
conclusione anche perché è
convinto che non siamo di
fronte ad una specie
d’invenzione del
diavolo-padrone. Il passaggio
dai tempi cronometrati del
taylorismo-fordismo ai tempi
flessibili del post-fordismo è
collegato alla necessità di far
fronte ai picchi improvvisi
della domanda del mercato o
alle ciclicità stagionali. E la
personalizzazione del
prodotto è collegata alla
personalizzazione del lavoro.
Una “variabilità” che è la vera
madre della flessibilità.
Anche se, osserviamo noi,
alcune rigidità fordiste
persistono proprio in certi
lavori atipici.
L’analisi si accompagna, nelle
ultime pagine, ai rimedi.
Anche Accornero, come
Trentin, come Dell’Aringa,
non ipotizza certo di abolire
per legge la flessibilità.
Spinge, invece, sull’obiettivo
di ridisegnare le tutele, con
maggiori vantaggi per i
lavoratori flessibili, rispetto
agli altri a posto fisso. È
urgente intervenire. Con un
ammonimento: «Se il
fordismo è andato in crisi
perché la sua rigidità era
arrivata all’estremo, il post
fordismo potrebbe andare in
crisi perché ha portato
all’estremo la flessibilità...».

brunougolini@mclink.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Durante
un’incursione
aerea non vedi
nulla, solo
qualche metro
intorno a te
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

M
età del Paese resta nell’ombra. Dal li-
torale veneto a una certa Calabria
nessun ascoltatore telefona perché
gli è proibito ascoltare. Nel posto
d’Europa dove si sfogliano meno li-
bri e più videotelefonini, le onde ne-
gate provano a difendere la differen-
za tra chi non si arrende alle banalità,
e chi preferisce urlare, o ballare, o pa-
lestrare i muscoli che gonfiano le
magliette, o incantarsi davanti al tele-
video: contempla solo le chiacchiere
del calcio. Squadre serie A, B, C,
promozione; squadre straniere, bre-
vi di calcio. Quando vincono Valen-
tino Rossi o Schumacher devono ac-
contentarsi di «altri sport». Sulle on-
de medie resta la voce embedded del
Forbice di Zapping. Per lui nessun
problema, la sua Radio Uno arriva in
ogni angolo del Paese. Anche la filo-
diffusione continua a morire. Proibi-
ti i nuovi contratti e l’impazienza ac-
compagna l’agonia delle voci che re-
sistono, magari soffocandole con gli
impianti Alice o le proposte che ogni
minuto arrivano per telefono: vuoi il
tuo computer veloce come il lampo?
Non dicono che questa velocità eli-
mina i fili inutili di radio Tre e del
Mozart al pianoforte. Succede solo
in Italia o è così dappertutto?
Solo in Italia. I fuochi di Beirut han-
no messo in ombra una notizia che fa
capire tante cose partendo dalle di-
savventure di Telecolor, televisione
storica della Sicilia. Direttore Nino
Milazzo, già vice direttore del Cor-
riere della Sera, gestione Ostellino.
Giornalisti licenziati. Chi resta do-
vrebbe accettare il decalogo che affi-
da la scelta dei contenuti ad u’'agen-
zia di proprietà della figlia del pro-
prietario, Mario Ciancio, potentissi-
mo editore di Catania. Si viene a sa-
pere che per migliorare bilanci che
traballano, Ciancio ha venduto «un
pacchetto di frequenze» a Mediaset
e alla Sette. Ormai siamo vaccinati al
peggio e la non meraviglia sulla ven-
dita delle frequenze fa capire quale
caos il governo Prodi eredita dai
trionfi di Arcore. Lo fanno tutti e ne-
anche sottobanco: perché l’incolpe-
vole Ciancio dovrebbe sentirsi in col-
pa anche se le frequenze sono pro-
prietà dello Stato? C’è un vecchio
film dove Totò smercia la Fontana di
Trevi ad un turista americano. E gli
spettatori si sciolgono dal ridere. Si
può vendere il Colosseo, o la Reggia
di Caserta, o l’Altare della Patria?
Bisogna dirlo, ci hanno quasi prova-
to. Intimorito dal grottesco, perfino
Tremonti non se l’è sentita. Ma le
frequenze restano beni invisibili.

Nessun italiano sa bene cosa sono, e
allora traffici a man bassa. La disat-
tenzione dei furbetti dei governi anni
‘80 autorizza il contrabbando. Negli
anni ‘80 nessuna legge regolava le
frequenze, un vuoto dilatato nel Far
West degli onorevoli peones smanio-
si di predicare almeno sugli schermi
dei loro collegi elettorali. Radio e Tv
libere dilagavano nel disinteresse
dei ministri incaricati della tutela. E
il Berlusconi imbavagliato dalla
mancanza della diretta che la legge
gli proibiva, comprava all’ingrosso
per mandare in onda distribuendo da
una provincia all’altra le cassette di
Beautiful e Dinasty, nonni dei grandi
fratelli. La diretta è arrivata col de-
creto Craxi. Battendo la Rai sui dirit-
ti di trasmissione dei Mundialito
1980 (campionato fra le squadre
campioni del mondo organizzato
dalla dittatura uruguayana), Finin-
vest, casa madre di Mediaset, a sor-
presa si aggiudica le telecronache
che le sono proibite grazie all’aiuto
neanche nascosto di funzionari Rai e
del presidente della Federazione Cal-
cio, per caso iscritti alla P2, un nume-
ro prima e tre numeri dopo il Cava-
liere. Fingono di non accorgersi che
il Cavaliere non può. Intanto l’anten-
nista Galliani di Busto Arsizio semi-
na antenne clandestine fra i pini della
Brianza. E l’alta Lombardia si gode
le partite negate al resto d’Italia. Po-
veri pretori definiti «d’assalto» per-
ché vogliono far rispettare quel poco
di legge che resta. Ordinano di spe-
gnere i trasmettitori pirata suscitan-
do le stesse rabbie delle cronache dei
nostri giorni: il grande calcio non si
tocca altrimenti il Paese insorge. Ec-
co il decreto Craxi rovesciare provvi-
soriamente la legge in attesa della
«regolamentazione generale del set-
tore». Arriva firmata dall’onorevole
Mammì. Il quale non cambia niente:
fotografa il caos e lo dichiara legale.

I privati possono vendere le frequen-
ze ad altri privati anche se lo stato ne
é proprietario: resta l’obbligo vago
di una vigilanza facile da addomesti-
care. Mancano strumenti di control-
lo, soprattutto la voglia di controlla-
re. Le mani sulle frequenze non sono
solo mani Finivest. La rete degli ono-
revoli di provincia ha abbondato nel-
la distribuzione dei privilegi ai loro
padroncini Tv. E un’infinità di fab-
brichette radio-televisive si sono tro-
vate nel cassetto due, tre, dieci fre-
quenze giustificate da testate imma-
ginarie, radio mai accese, Tv fanta-
sma. Ne sopravvivono tante. Le più
ambite sono targate Val Cava: dal
Monte Cavo, sopra la Brianza, è faci-
le attraversare la pianura, coprendo
LombardoVeneto, Piemonte, Emi-
lia. Il ministero controfirma «a certe
condizioni», condizioni di gomma.
La ristrutturazione Gasparri non se
ne è accorta proprio quando radio e
Tv dividono la concorrenza con nuo-
vi comunicatori: le immagini volano
sui telefonini affamati di frequenze.
Film, telegiornali, foto ricordo dalle
vacanze. Da qualche anno il mercato
batte record mai sognati in passato.
Fame di frequenze, prezzi alle stelle.
Le aziende dei cellulari sono obbli-
gate a comprare interi pacchetti azio-
nari di televisioni un po’ decotte or-
mai restie a smerciare solo la sinto-
nia custodita in cassaforte. Mollano
tutto a suon di milioni. Il digitale ter-
restre può aspettare. Perché il digita-
le terrestre potrebbe essere la solu-
zione annunciata gioiosamente an-
che da Gasparri. Resta un problema:
il passaggio dal sistema di oggi alla
banda larga di domani prevede lo
spegnimento graduale di tutte le fre-
quenze esistenti in modo da poterle
ritrascrivere sul digitale dove è con-
sentito un affollamento che garanti-
sce un posto a tutti. Cinque frequen-
ze al posto di una. A Ginevra si è ap-

pena conclusa la conferenza che riu-
niva le nazioni della regione Europa,
Africa un po’ di Medio Oriente. Nes-
sun Paese sospira come l’Italia per-
ché nessun governo ha mai concesso
l’abusivismo selvaggio che ci ha tra-
volti. Ogni Stato ha da parte un certo
numero di frequenze in modo da per-
mettere spegnimento e trascrizione
senza ammutolire radio e Tv. Dirotta
le trasmissioni sui canali di riserva e
una volta perfezionato il passaggio
al digitale si torna senza traumi alla
quotidianità. Impossibile nel bel pae-
se. Lo stato non ha da parte una solo
frequenza. Tutte occupate da con-
trabbandieri privati. Siamo un par-
cheggio senza posti auto liberi e il
posto auto Tv ha la precedenza sul
posto auto radio. Bisognerà aspetta-
re dieci o vent’anni sperando che
l’evoluzione delle tecnologie inventi
qualcosa che permetta di impilare
una Fiat sopra l’altra mandandole a
spasso così. Oppure spegnere a tur-
no cento radio e cinquanta Tv senza
guardare in faccia a nessuno. Confa-
lonieri è gentiluomo dall’eleganza
collaudata: quando dovrà ammutoli-
re, di sicuro capirà. Torneranno a
cantare una volta sistemate tutte le
frequenze, proprio tutte.
Intanto continuiamo ad attraversare
l’Italia sperando nei miracoli o tele-
fonando ad amici che sanno tutto:
«Mi trovo tra Benevento e l’Aquila,
consigli 97,45 o supero i cento e pro-
vo a cercare lì? Ma Radio Tre, Radio
24, Radio Capital, insomma le voci
che aiutano a capire, finiscono nelle
paludi soffocate da discjokey locali.
Canzone e ristoranti. Quiz in diretta
da un albergo che Comunione e Li-
berazione manda avanti nel Salento.
«Continuate a seguire il nostro musi-
chiere. Provate ad indovinare anche
da casa...». Due note: che canzone è?
«Attenzione», avverte la voce pa-
ziente di una ragazza. «Prima di ri-
spondere è obbligo pronunciare la
frase che consente di partecipare al
gioco. Ve la ricordo: “pace e fratel-
lanza”. Se non dite prima “pace e fra-
tellanza”, la risposta non é valida».
Radio Maria spunta ad ogni curva.
Recita la biografia del santo del gior-
no: «Santa Elisabetta del Portogallo.
Già “seienne” ha avuto la rivelazio-
ne...». Anche Radio Radicale non
scherza. Amarcord di Pannella: par-
la per 120 chilometri. Portiamo pa-
zienza, fra vent’anni tutto è finito.
Forse i nostri figli, di sicuro i nipoti,
potranno accendere la radio ascoltan-
do lo stesso programma distesi nella
camera d’albergo o sulla terrazza, o
sotto alla doccia. Oggi é difficile im-
maginarlo, ma le frequenze incredi-
bilmente non cambieranno da una
stanza all’altra. Liberi dalla concor-
renza delle radio albanesi, cin-
quant’anni dopo il lancio del primo
satellite, finalmente cittadini del-
l’Europa radiofonica.

mchierici2@libero.it

Percorsi di pace
LUIGI BONANATE

Mia figlia ha 11 anni. L’ho vista esitare, do-
menica, di fronte alle fotografie pubblicate
dal Corriere della Sera: una bambina libane-
se della sua età uccisa dai bombardamenti e
una famiglia di coloni israeliani seduti sulla
rovine della loro casa. Ho avuto voglia di na-
sconderle quelle pubblicate dal Messaggero
di giovedì: bambini che accarezzano o benedi-
cono i missili che i soldati stanno per lanciare
verso Israele o verso il Libano. Il bisogno che
sento è quello di proteggerla da notizie che so-
no inquietanti già per me. Tu che ne pensi?
 Lettera firmata

Ne penso che questa guerra si sta
configurando in un modo nuovo che le

immagini da te citate riassumono in modo
molto efficace. In questa guerra mancano i
buoni, infatti, ma mancano anche i cattivi, non è
facile stare emotivamente da una parte o
dall’altra, si prova solo una infinita tristezza: di
fronte alle vittime civili e ai loro carnefici
militari perché sono accomunati gli uni e gli
altri, da una parte e dall’altra, da un destino
infame che li ha scaraventati nel mezzo della
scena senza lasciare loro la possibilità di
scegliere. Qualcuno dice, infatti, schierandosi
dalla parte degli israeliani, che quella in atto è
una strategia volta a far scomparire Israele dal
Medio Oriente e qualcun altro dice,
schierandosi dall’altra parte, che la guerra è
l’espressione di una politica di potenza di
Israele e di Bush. Tutte e due queste posizioni
sono difficili da condividere razionalmente ed
emotivamente, tuttavia, nel momento in cui le
immagini che ci vengono proposte sono quelle
che tu racconti. Realistiche e raccapriccianti.
Espressione di una fase della politica mondiale
in cui le ragioni e i torti non stanno più quasi mai
da una sola parte ed in cui sempre più
prepotentemente si evidenzia l’idea per cui i più
assurdi e i più violenti dei nostri comportamenti
sono quelli che non siamo in grado di scegliere
liberamente. Quelli che segnalano la nostra
fragilità, la nostra incompetenza, la nostra
mancanza di maturità emotiva.
In modo particolarmente efficace, il problema è
stato segnalato, in questi giorni, da Giulio
Andreotti, un uomo di cui da sinistra abbiamo
spesso criticato o non condiviso le scelte ma di
cui nessuno mette in dubbio, credo,
l’intelligenza e la profondità. Dicendo che, se
avesse iniziato e vissuto la sua vita in un campo
di concentramento travestito da campo
profughi, lui stesso sarebbe divenuto,
probabilmente, un terrorista, Andreotti ha
lucidamente indicato, infatti, il legame che
molti continuano a non voler vedere fra la
violenza subita da quelli che in una certa fase
sono i più deboli e la violenza agita da queste
stesse persone in altre fasi. Come ben
dimostrato da una ricerca condotta da un
gruppo di psichiatri europei, in effetti, una
buona metà degli adolescenti cresciuti nei
campi palestinesi sogna di diventare un
kamikaze. Quello di cui possiamo essere certi,
tuttavia, è che non lo penserebbe, con benefici
enormi per tutti, se le condizioni di vita in quei
campi fossero state e fossero diverse. Descritto
per la prima volta da Anna Freud a proposito di
un bambino di otto anni che era stato picchiato il
giorno prima e che si presentò in seduta vestito
da militare, il meccanismo psicoanalitico
dell'identificazione con l’aggressore è un
meccanismo facile da rilevare e da capire.
Negarne l’importanza e la pericolosità come

continuano a fare tutti quelli che pensano di
risolvere i problemi con l'uso della forza serve
solo ad aumentarne l’incidenza e la
pericolosità.
I libri di storia su cui studiavo da bambino
parlavano di romani e di barbari, di italiani e di
austriaci, di cristiani e di musulmani, di cattolici
e di protestanti distinguendo sempre con
chiarezza i buoni dai cattivi. Studiare quelle
vicende era un modo di tornare nel clima delle
favole in cui comunque, alla fine, ci sono dei
buoni che vincono. A scuola non ce lo dicevano
ma gli anarchici e i comunisti avevano
segnalato con coraggio e con lucidità fin dalla
seconda metà dell’800 l’idea per cui, anche
nelle guerre raccontate come giuste, quelli che
muoiono sono sempre soprattutto gli operai e i
contadini. Il clima che si determinò nel corso
della seconda guerra mondiale convinse anche
loro, tuttavia, del fatto che combattere contro il
nazifascismo era una cosa giusta, riproponendo
in qualche modo, all’immaginario collettivo del
ventesimo secolo, l’idea per cui le guerre giuste
esistono. Rendendo di nuovo plausibili,
purtroppo, i discorsi portati avanti da chi con la
guerra si esprime e nella guerra si riconosce.
Potrebbe essere davvero un bene, se alle cose si
guarda da questo punto di vista, la perplessità
vissuta da una grande maggioranza degli esseri
umani di fronte al conflitto che si sta svolgendo
fra Israele e Libano. Il cittadino medio e il
giornale che tenta di esprimere o di intercettarne
le emozioni e gli orientamenti tendono
naturalmente a quella equivicinanza (le
fotografie dei morti e delle rovine) o a quella
equidistanza (le carezze alle armi) che
caratterizzano le reazioni degli organismi
sovranazionali e (finalmente) del nostro Paese.
Proponendo l’idea di un no alla guerra reso più
importante e definitivo, sul piano morale, dalla
difficoltà di schierarsi: da una parte e dall’altra.
Tutto ciò premesso, quello che a me sembra
naturale e giusto, in questa circostanza è che i
bambini sappiano. Che si parli con loro degli
altri bambini, quelli che soffrono mentre loro
stanno bene, degli orrori della guerra e della
necessità di fare tutto il possibile per fermarla e
che si parli con loro, anche, del modo in cui
l’essere coinvolti direttamente in una guerra
impedisce di pensare a quello che si fa:
arrivando ad abbracciare armi di cui in un’altra
situazione, si sarebbe avuta solo paura. Che li si
aiuti a capire che la vera lotta al terrorismo non è
quella legata all’idea di chi considera i terroristi
di oggi come delle incarnazioni del Male ma
quella legata all’idea di chi li vede come il
risultato quasi naturale dell’oppressione e della
violenza cui sono stati sottoposti da piccoli,
insieme ai loro genitori, ai loro fratelli e ai loro
amici.
Quella di cui abbiamo bisogno, voglio dire, è
una generazione di giovani capaci di ragionare
e di capire il mondo in cui vivono. Privi di
pregiudizi. Liberi dai vincoli delle ideologie e
capaci, perciò, di guardare negli occhi l’essere
umano che la pensa in modo diverso da loro.
Attenti ai rischi che si corrono quando si
permette che intere popolazioni vivano in
condizioni di sofferenza e di degrado. Perché
una generazione di giovani così prenda davvero
il posto della nostra, tuttavia, dobbiamo avere il
coraggio di informarli, affrontando la loro
difficoltà di capire. Soffrendo per loro e con
loro di fronte alle fotografie che ci raccontano
l'assurdità di una guerra che potrebbe essere
assunta, forse, a simbolo di tutte le guerre.

L’orrore della guerra
negli occhi dei bambini

Se ascoltando la radio...

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome anche della Palestina, del-
la Siria come della Giordania
o dell’Egitto (e non avrei trop-

pa difficoltà ad aggiungere al conto
l’Iran). La macchina militare israelia-
na è massimamente efficiente, come
lo era al tempo della Guerra dei sei
giorni, che tra tutte le guerre dell’età
moderna resta quella che ha sprigiona-
to la maggior quantità di violenza nel
minor spazio di tempo.
Israele potrebbe chiudere in pochi
giorni un conflitto che dura da ses-
sant’anni. Ma se finora non l’ha mai
fatto è perché, evidentemente, questa
non appare a nessuno la soluzione mi-
gliore, e anzi ravviverebbe lo scontro,
trasformandone la natura e rendendo-
lo (come si dice oggi) asimmetrico,
cioé incontrollabile, inarrestabile e ir-
refrenabile. Del resto, è sempre così:
ogni conflitto ne chiama altri.
Ma c’è anche un’altra possibilità: la
guerra all’Iraq ci ha dimostrato senza
ombra di dubbio che una guerra (sba-
gliata), decisa a tavolino, in assenza di
qualsiasi vero rischio per la sopravvi-
venza delle società occidentali, non ha
fatto altro che frammentare il conflitto
in mille schegge, che oggi si chiama-

no Iran, Siria, Libano, ma anche So-
malia ed Etiopia, Sudan, eccetera. La
gestione della crisi mediorientale ha
mostrato gli Stati Uniti ingerirsi in
ogni questione distribuendo arrogan-
temente definizioni di amici o di nemi-
ci (o addirittura di criminali o falliti) ai
diversi stati coinvolti, conducendo
non soltanto quell’area sull’orlo del
collasso politico, ma anche il mondo
intero a prender le distanze da una po-
litica che considera a dir poco avven-
turistica: così la Russia, così la Cina; e
chi tace è soltanto perché oggi è bene-
ficato dagli Usa, come l’India.
L’incendio attuale comunque ha per
fortuna convinto gli Stati Uniti della
necessità di un’inversione di rotta, per
contribuire alla quale la maggior parte
della diplomazia internazionale ha di-
chiarato già, in fondo, la sua disponi-
bilità (certi silenzi contano più di una
dichiarazione espressa. Che cosa po-
trebbe dire l’Iran, colpevolizzata per
crimini probabilmente non commes-
si?). Non c’interessa rimproverar gli
errori agli Stati Uniti, ma che tutti in-
sieme riusciamo ad analizzarli per evi-
tarli in futuro. Quello che più di tutti
coinvolge l’Occidente nel suo com-
plesso riguarda la trappola dell’equidi-
stanza, da molti giudicata polemica-
mente impossibile. Verissimo, e non
la chiederemmo mai a nessuno: in po-

litica non esiste. Ma sbaglia chi di-
mentica che siamo invece tenuti al ri-
spetto delle idee altrui e alla ricerca
del dialogo. Anche le posizioni più di-
stanti potranno coesistere se i loro so-
stenitori sapranno comportarsi demo-
craticamente. Se l’equidistanza signi-
fica invece che chiunque può elimina-
re i suoi avversari, ecco che ricadiamo
nella storia vecchia e infelice del reali-
smo aggressivo e dopo ogni tregua
non potremo aspettarci altro che un
nuovo attacco.
Val la pena riflettere su alcuni punti di
metodo perché essi saranno messi alla
prova tra pochi giorni, il 26 luglio, a
Roma, quando molti dei protagonisti
si troveranno intorno a un tavolo che
non potranno lasciare se non con qual-
che risultato (magari fermando anche
gli orologi). Si dovrà giungere ad ac-
cordi tattici ma anche a intese strategi-
che. Tra i primi (non senza un simboli-
co scambio di prigionieri) non si potrà
prescindere da un vero e proprio
“cessate il fuoco”, nella cui attesa Isra-
ele sta cercando di distruggere, con
grande fretta, la forza di Hezbollah,
senza capire che il problema non sono
le armi ma le rispettive volontà. Ma
poi verrà comunque il massimo pro-
blema: Roma fallirà se non vi si riusci-
rà a proclamare un grande principio,
che tutte le parti — sia ben chiaro —

avevano in passato accettato ma, di
fronte al suono delle armi, si sono ri-
mangiati. Si tratta niente meno che del
riconoscimento reciproco. Israele, tut-
t’uno con l’intero Occidente, deve da-
re al popolo palestinese una terra e la
pace secondo lo stesso spirito con cui i
pochi sopravvissuti all’Olocausto le
chiesero nel 1945. Nessuno al mondo
osò negarle loro; oggi dobbiamo darle
anche a una Palestina libera e indipen-
dente. Ma non c’è soluzione durevole
senza l’accettazione di Israele da parte
del mondo arabo: la maggior parte di
quest’ultimo vi è disposta (e già vive
considerando scontato il punto) e noi
non dobbiamo stare ad ascoltare chi
ne nega il diritto ad esistere: di fronte
alla garanzia del mondo intero sarà pu-
ra propaganda che si svuota da sé e si
ritroverà di fronte al deserto.
Ciascuno rinuncerà a qualche cosa.
Proprio in ciò l’Europa può finalmen-
te ergersi a maestra: non è stato pro-
prio così, con incrociate promesse di
pace e rinuncia alla vendetta, che ha
cancellato il pericolo di nuove guerre
al suo interno? E sgombriamo, per ca-
rità, il campo dagli equivoci religiosi:
in discussione non sono né l’Islam né
l’Ebraismo né il Cristianesimo. Ora
abbiamo bisogno di pace; la compren-
sione reciproca potrà venire soltanto,
e subito, dopo. La tiratura del 23 luglio è stata di 152.101 copie
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MARAMOTTI

Viviamo inEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheèpercorso
tuttaviadallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquestapagina,
allavocedichi rimanefuoridallagrande
corsachecicoinvolge tutti,parlandodei

dirittinegatiachinonèabbastanza forte
perdifenderli.Sonoproprio lestoriedi
chinonvederispettati ipropridirittia far
partire ilbisognodiunapolitica intesa
comericercaappassionataepazientedi
unmondomigliorediquelloche
abbiamocostruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it
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